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PREMESSA 


La parte da me presa nelle recenti scoperte sulla malaria 
° in parecchie pubblicazioni mediche non risulta equamente. Ri- 
tengo perciò necessario di qui riprodurre i documenti originali 
riguardanti la quistione di priorità tra me e Ross, documenti 
sui quali sono appunto basati i cenni storici già da me altra volta 
compilati, che qui pure riporto. Confino in appendice brevi com- 
menti riguardanti, quasi tutti, la corrispondenza Charles-Ross, 
alla quale gli interessati hanno voluto dare un valore che non ha. 

Fortunatamente in Germania però il Liihe (1), che Schau- 
dinn mette sopra gli altri per sana critica e larghezza di vedute, 
ha pubblicato una storia delle nostre ricerche molto minuziosa 
ed esattissima, che, se fosse nota sufficientemente, renderebbe inu- 
tile ogni mia rivendicazione. To accetto pienamente il giudizio 
di Lihe, i quale si compendia in queste sue precise parole « Nè 
a Ross si può negare il merito di aver seguito lo sviluppo del 
Proteosoma nel corpo di un mosquito fino alla formazione de- 
gli sporozotti, il passaggio di questi nelle ghiandole salivari e l’infe- 
zione dell'uccello colla puntura del mosquito; nè a Grassi si può” 
negare il merito di aver dimostrato il medesimo ciclo di sviluppo 
dei parassiti malarici dell'uomo, di essere arrivato, approfondendo 
in modo essenziale le nostre conoscenze, a porre il fondamento per 
comprendere zoologicamente il suddetto processo di sviluppo e di 
aver per primo stabilito le specifiche sorta di zanzare che giuo- 
cano la parte di ospitalori per i diversi parassiti malarici. » (2). 

A Roma, come in tutta l’ Italia, è universalmente noto che, se 
non. entravo io in campo, mettendo în disparte i Culex pipiens 
e portando» avanti “gli Anopheles, ai quali ero arrivato senza co- 
noscere i lavori di Ross (che del resto non avrebbero potuto a ciò 
guidarmi), la quistione della malaria umana non accennava a ri- 
solversi, come non siè ancora risolta quella della seconda sorta di 
parassiti malarici degli uccelli (Halteridium), che agli inesperti sem- 
brava tanto analogica, tanto facile e tanto semplice! È ai ‘miei 
collaboratori è del pari noto che se non si abbandonarono, come 
fece Koch, gli Anopheles, dopo? primi vani tentativi di infettarli colle 
semilune, si deve a me, che negli Anopheles avevo acquistato fede 
sicura coi miei studîì sulla loro distribuzione geografica. 

Io avevo presagito che, se la malaria st propagava veramente 
colla puntura dei mosquitos, si doveva poter infettare.un. uomo 


(1) Ergeb. d. neuer. Sporozoenforschung — Jena 1900. 
(1) Centralblatt f. Bakt. 1902, Vol. XXXI, Referate p. 210 : 

« Kann doch Ross das Verdienst; die Weiterentwickelung des Pro- 
teosoma im Korper eines Mosquito bis zur Bildung der Sporozoiten, den 
Ugbergang dieser Sporozoiten in die Speicheldriisen und die Infektion des 
Vogels durch den Stich des Mosquitos nachgewiesen zu haben, ebensowenig 
bestritten werden wie Grassi das Verdienst bestritten werden kann, fiir 
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facendolo pungere da tutte e tre le specie di zanzare da me di- 
chiarate molto sospette (Culex -penicillaris, C. malariae, Anopheles 
claviger) Dopochè questo mio presagio sì era avverato, în se- 
guito ad ulteriori studi sulla localizzazione delle varie specie di 
zanzare, cioè, per via d’ esclusione mi persuasi che dovevano 
essere incolpati gli A. claviger : e perchè gli sperimenti d'infettarli 
direttamente non riuscivano, ricorsi all'esame di quelli raccolti 
nelle camere dei malarici e ne trovai così due infetti: immedia- 
tamente dopo riuscì anche l’ infezione artificiale (novembre 1898, 
v.lavanti-pag, 48-51). . * . 

Si tengano inoltre presenti queste due circostanze : - 

1.° Il passero infetto di Proteosoma sì trova quasi sempre 
in condizioni .opportune per infettare i C. pipiens, mentre l'uomo 
infetto di parassiti malarici è molto spesso in condizioni inop- 
portune per. infettare gli Anopheles. Perciò gli sperimenti coi pas- 
seri riescono molto più. facili di quelli coll'uomo, ciò che nel 98 
s'ignorava. ny 

2.° Ross aveva trovato che un parassita malarico dei passeri 
si propagava ‘coi grey mosquitos (C. pipiens), e l’altro no: ciò 
faceva pensare che ogni specie di parassita malarico richiedesse 
una particolare specie di mosquito. Ne veniva di conseguenza 
che quando gli sperimenti sull’'uomo"non riuscivano, invece di 
«cercarne la causa nelle condizioni sfavorevoli, la si cercava nelle 


. 


specie di mosquiti wsufruzte. i > 

:Per le or dette due circostanze Ross e Koch, per i quali tutte 
le specie di mosquito erano a priori ugualmente sospette, si erano 
smarriti in un’ aspra selva, dalla quale avrebbe potuto farli 
«uscire solo“un caso fortunato, caso che però poteva--«anche non 
verificarsi, essendo molte le specie di mosquitos e almeno tre le 
specie di parassiti malarici dell’ uomo. Io invece col mio metodo 
generale della limitazione, per via di esclusione, degli  ospitatori 
sospetti, mi trovai subito sulla retta via. Ed esitai solo un istante, 
quando, cioè, Koch mi fece indirettamente sapere che egli aveva 
sperimentato invano cogli Anopheles claviger (verso la fine. del 
settembre 1898) :.prima di ciò, io era pieno di quella fede 
negli Andpheles; che poco più tardi tornai ad. acquistare, Molti 
‘possono rendere testimonianza della sicurezza con. cui, prima 
della fine di settembre, io accusavo l’ Anopheles. claviger, în base 
alla sua distribuzione geografica: cito tra gli. altri il Profes- 


sore Grocco di Firenze, il Prof. Andres di Padova, . l'Ingegner 


Billitz di Locate Triulzio. ss CITA 
Questa è tutta la verità e nessuno potrà mat spegnerla. 


‘Roma, 30 Dicembre 1902. |’ gui iL: ABChRAsI 


die menschlichen Malariaparasiten den gleichen Entwickelun&sgang, nach- 
gewiesen, durch wesentliche Vertiefung unserer Kenntnisse erst die Grund- 
lage fir das zoologische Verstindnis jenes Entwickelungsganges gelegt und 
die spezifischen, fur die verschiedenen Malariaparasiten als Wirte în Betracht 
kommenden Miickenarten zuerst festgestellt zu haben. » S'internide ‘che 
"Liihe riconosce la parte che spetta anche ai miei collaboratori Bignami, 
Bastianelli e Dionisi.” n a a È 
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Malaria and the mosquito 
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At the meeting of the South Indian Branch of the British Me- 
dical Association on' October 30'* 1896, ‘an interesting paper by 
Surgeon-Major Ronald Ross, I.M.S. on the experimental production 
of malarial fever by the mosquito, was read. Three sets of experi- 
ments were described : (1). Water containing the debris of mosquitos 
fed on the blood of a patient suffering from eestivo-autumnal malarial 
fever was' administered to ten healthy ‘individuals. In seven there 
was no result apparent, but in three febrile=disturbance ensued. In 
one instance the fever was smart (103° F.); in the other two it was 
of no great severity; in the former it ‘was accompanied by the pre- 
sence of the ring form of the plasmodium in. the blood. (2) Water 
«containing large numbers of the peculiar psorosperms which haunt 
the Malpighian tubes of the mosquito was ‘administéred to "twelve 
individuals. One of the mosquitos from which these psorosperms were 
derived had fed on a malaria patient. In one ‘instance, ‘on the fifth 
day, there was a febrile rise of temperature, and some bodies resem- 
bling the plasmodium were found in the blood. In another instance, 
the temperature rose ‘ori the seventeenth day to 102°, and'on the 
eighteenth ‘day to 102,2°, but no parasites were found in the blood 
at the single examination which could be ‘made. In the' other cases 
the results were negative. (3) Four® experiments: were: made with a 
view to ascertain whether the bites of mosquitos' fed on malarial 
blood could. transfer the plasmodium and the disease it is associated 
with to the person bitten. In'every case the' results were. negative. 
Without claiming ‘that the sets of experiments, (1).and “(2) prove 
Manson's RIO #heory, Ross considers that cher tend to sup- 
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| On Some Peculiar Pigmented Cells Found in Two 
Mosquitos Fed on Malarial Blood. 


By Surgeon-Major RONALD ROSS IM.S. 
(VVith Note by Surgeon-Major SMYTH, M.D., IM.S,) 


For the last two years I have been endeavouring to cultivate the 
parasite of malaria in the mosquito. The method adopted has been to 
feed mosquitos, bred in bottles from the. larva, on patients having 
crescents in the blood, and then- to examine their tissues for para- 
sites-similar to the hemamoeba in man. The study is a difficult one, 
as there is no @ priori indication of what the. derived parasite 
will be like precisely, nor in what particular species of insect the 
experiment will be successful, while the investigation requires a 
thorough knowledge of the minute anatomy of the mosquito. Hitherto 
the species employed have been mostly brindled and grey varieties 
of the insect; but though I have been able to find no fewer than 
.six new parasites of the mosquito, namely, a nematode, a fungus, a 
gregarine, a sarcosporidium (?), a coccidium (?),. and certain swarm 
spores in the stomach, besides one or two doubtfully parasitie forms, 
I have not yet succeeded in tracing any parasite to the ingestion 
of malarial blood, nor in observing special protozoa in the evacua- 
tions due to such. ingestion. Lately, however, on abandoning the. 
brindled and grey mosquitos and commencing similar work.on a new. 
brown species, of which I have as yet obtained very few indivi 
duals, I succeeded in finding in two of them certain remarkable 
and suspicious cells containing pigment identical in appearance to 
that of the parasite of malaria. As these cells appear to me to be 
very worthy of attention, while the peculiar species of mosquito. 
seems most unfortunately to be so rare in this place that it may be 
a long time before I can procure any more: for further study, I 
think it would be advisable to place on record a brief description 
both of the cells and of the mosquitos, (1) 


(1) (Nota del Prof. Grassi, 1902). — Questi periodi furono 
oggetto di uno dei tanti attacchi d'indole morale fattimi da Ross, 
Ecco le parole di Ross (Policlinico, 1900) : 

« Nell'attaccare ‘i miei lavori primo sforzo- del Grassi fu 
sempre: diretto contro le mie ricerche del 1897 sulla malaria 
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The latter are a large brown species, biting well in the day- 
time, and incidentally found to be capable of harbouring the filaria 
sanguinis hominis, The back of the thorax and abdomen is a light 
fawn colour; the lower surface of the same, and the terminal seg- 
ment of the body a dark chocolate brown. The wings are light 
brown to white, and have four dark spots on the anterior nervure. 
The haustellum and tarsi are brindled dark and light brown. l'he 


umana. Supponendo che pochi in Italia avessero letto i due gior- 
nali in cui queste ricerche erano descritte (British-:medical Journal, 
18 Dicembre 1897 e 26 Febbraio 1898), si considerò come salvo 
nell'omettere costantemente di citare la prefazione ai miei espe-. 
rimenti (data nel 1° numero di questi giornali) nella quale è 
stabilito in modo definito, evidente, e senza alcun dubbio, che 
gl'insetti impiegati erano stati allevati in bottiglie dalle larve. » 


Si noti che gli articoli 18 dicembre 1897 e 26 febbraio 1898 i 


sono appunto quelli riprodotti qui sopra (II e III). 

Anche sorvolando sulla circostanza che l'A. tende a far pas- 
sare î primi periodi della sua pubblicazione come prefazione 
anche per le pubblicazioni successive, ciò che-non è esatto, sta 
sempre il fatto che lo stesso Ross aveva precedentemente ricono- 
sciuto che non è vero quanto asserisce colle soprariportate pa- 
role del Policlinico. Mentre qui parla di fatto stabilito nella prefa- 
zione in modo definito, evidente, e senza alcun dubbio, în una lettera 
diretta a Charles, il 19 Dicembre 1898 (lettera della quale Charles 
stesso mi ha dato copia) Ross Scriveva: 

« Vi sono tre mosquiti di questa sorte (V. Brit. Med. Journal, 
18 dicembre 1897 e 26 febbraio 1898) tutti colle ali macchiate. 
I primi due di questi erano stati allevati dalle larve. » 

SP ‘oriunatamente io trovo nel leggere il mio articolo del 
18 dicembre 1897 che ho dimenticato’ di menzionare ESPLICITA- 
và ani 3 
MENTE questo fatta importante » ..... « Io spero che Grassi, BIr- 
GNAMI e BASTIANELLI correggeranno il loro giudizio, quantunque 
io ammetta che il loro errore è dovuto alla mia propria trascu- 
ratezza. » (a) 
È questione di onestà, Signor Ross, e non di scienza! 
(Confronta anche pag. 16 e 91 del presente lavoro). 


(a) Ecco le parole originali di Ross: There were three such mosquitos 
(see B. M. J. of dec. 18. 1897 and also febr. 26, 1898) all « dappled winged ». 
The first two of these were bred from the LARVAR. Unfortunately I find on 
reading my article of dec. 18, that I have forgotten EXPLICITLY to mention 
this important fact..... And I hope Grassi, Bienami and BASTIANELLI will 


Correct their statement; though I admit their error is owing to my own 


carelessness. 
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eggs—at least, when not fully developed—are shaped curiously like 
ancient boats with raised stern and prow, and have lines radiating 
from the concave border like banks ‘of vars—so far as I have seen, 
a unique shape for mosquito”s eggs. The species appears to belong 
to a family distinct from the: ordinary brindled and grey insects; 
but there is an -allied species here, only more slender; whiter, and 
much less voracious. My observations on the characteristics ‘of these 
mosquitos were not very careful, as when I first obtained them I 
did not anticipate any difficulty in procuring . ‘more (1). > 


» 


(1) St è insinuato che dal passo qui riportato to ) abbia potuto 
‘arguiîre che si trattava di Anopheles. 
e Îò domando se esiste uno zoologo, il quale possa în bash fede 
sostenere che io abbia tratto profitto da queste notizie (non molto” 


accurate per confessione dell’ Autore stesso e omettenti la lunghezza “ 
dei palpi, ossia il ‘carattere distintivo degli Ariopheles, v. Schiner, 
Ficalbi, ecc.) per arrivare agli Anopheles, specialmente conside- ° 


rando che Ross lavorava in India, ed io in Italia, in paesi aventi, 
cioè, una fauna profondissimamente differente. 

Chi mai avrebbe pensato di servirsi delle uova, non ancora 
‘mature per giunta (si ritenevano uguali în tutti i Culicidi e st co- 

1) noscevano soltanto quelle mature di qualche Culex), per determi- 
nare î mosquitos con cui Ross aveva sperimentato ? Sti noti che il 
grande sistematico dei ditteri (Schiner) dubitava che gli Anopheles 
non succhiassero sangue e Ficalbi si limitava a dire che VA- 
claviger non sdegna il sangue umano, ma che ‘per lo più è ‘fitofago. 
St consideri che il mosquito di Ross' punge bene di giorno, ciò che ’ 
invece l’Anopheles claviger non fa. Si aggiùnga che questo, mosquito, 
come si Vepge vallo 0000 fia pubblicazione, ha quattro © 
macchie sul margine anteriore dell'ala, mentre l’Anopheles ‘clavi- x. 
ger, 2 primo Anop heles da me accusato, lia le’ macchie disposte 
‘in modo ben diverso. Infine l'aver detto Ross che _il suo’ mosquito 
dalle ali macchiate sembrava appartenere a una famiglia diffe- 
‘rente dai soliti mosquitos (cioè dai Culicides ?) mentre ‘in realtà era 
della stessa famiglia, doveva tendere gf e pie a ‘Aeblale "dagli 
‘ Anopheles. © _ di 

Il fatto che iò ho lavorato dalla vet di lglio alla fine iso Sl 
tembre per determinare le zanzare dei luoghi malarici. enon ma- 
larici, che ho escluso il C. pipiens e accusato, oltre all'Anopheles, 
due altri Culex, dimostra che Ross non mi serviva di quida. 

Egli non poteva servirmi di guida perchè aveva condire 
nato come propagatori della malaria umana, mosquitos. colle ali 
macchiate e mosquitos colle ali non macchiate (C. pipiens) e la 
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On August 16th eight of them were fed on a patient «whose blood 
contained fair to few crescents (and also filari). Unfortunately four 
were killed at once for the study of flagellate bodies (flagellulee 
« cysts). Of the remainder two were examined on the 18th and 20th 
respectively, without anything being noted. The seventh insect was 
also killed on the 20th, four days after having been fed. On turning 
to the stomach with an oil-immersion lens I was struck at once by 
the apPearance of some cells which seemed to be slightly more sub- 
stantial than the cells of the mosquito’ s stomach usually are. There 
were a dozen of them lying among (or within?) the cells of the 
upper half of the organ, and, though somewhat more solid than 
these, still very delicate and colourless. They were round or oval, 
12 £ to 16 in diameter when not compressed (that is, considerably 
larger than the largest hemamoeba in man); the outline sharp but 
very firie; the contents full of stationary vacuoles; and no sign of 
apparent nucleus, contractile vesicle or amoeboid or intracellular 
movement. So far it would have been impossible for any but .a person 
very familiar with the insect's anatomy to have distinguished them 
from the neighbouring cells; “but what now arrested attention was 
the fact that each of tliese bodies contained a few granules of black 
pigment absolutely identical in appearance with the wellknown and 
characteristic pigment of the parasite of malaria (large quartans 
and crescent-derived spheres). o 
parola mosquito non comprènde solo i Culicidi, ma tutti i piccoli 

ditteri succhiatori di sangue. Tra gli stessi Culicidi, poi, vi sono 

Culex colle ali macchiate ed Anopheles colle ali non macchiate. 

ù Come suggello di quanto ho asserito tengo sul tavolo una let- 
tera di Charles, la quale conferila che, non avendo io il British Me-- 
‘dical Journal, è due articoli di Ross sopra riportati (cioè II e III 
del presente lavoro), mi erano rimasti sconosciuti; che i NUMErt 
-del British. Medical Journal'in cui erano tali articoli, mi vennero 
‘da lui prestati dopo il 4 novembre (V. più avanti pag. 99), ossia 
quando era. già uscita la mia. Nota preliminare (IV e V del 
presente lavoro). Giù:in ‘essa dicevo che, mentre i Culex pipiens 
devono ritenersi innocui, l’Anopheles claviger può definirsi vero 
indice, vera spia della malaria e che questa e quello sono intimàa- 
mente connessi, e. che il mio inserviente si era infettato di malaria 
‘golla punturà di sole tè specie di sanzare, tra le e non 
mancava lAnopheles claviger. a 

Evidentemente queste osservazioni, badibondenitomente da 

«Ross, mi avevano messo sulla via che condusse rapidamente alla 

meta. . (Aggiunta del Prof. Grassi, 1902). 
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The granules were more scanty in comparison to the size of 
the cell than in the hemamoeba, and numbered from - 10 to 20 in 
each. They were not. dispersed thoroughout the cells, but were 
collected in groups, or arranged in lines transversely or. periphe- 
rally, or in a small circle round the centre (just as in some forms 
of the hemamoeba). They were black or dark brown, and not re- 
fractive on change of focus. In some cases they showed rapid oscil- 
lation within a small range, but did not change their position.*Owing 
to their blackness, so different from the bluish, yellow, and green 
granules and débris found in and about the neighbouring cells, they 
arrested the eye at once; and it must clearly be understood that I 
have not confounded them with normal objects. In short. (except 
perhaps that rods were shorter or absent)-these granules of pigment 
were indistinguishable from those of the hemamoeba. 

. The eighth and last mosquito was killed next day, five days 
after having been fed. The stomach contained precisely the same 
cells, 21 in all, again toward the cesophageal end of the organ. In 
this case, however, they were distinctly larger and more substantial 
than in the seventh mosquito, and had a decidedly thicker outline. 
The size (along the major axis) appeared now sometimes to reach 
nearly 20 4, on a rough computation made without a micrometer. 
There thus appeared to be a marked increase in bulk and definition 
between these cells of the fourth and fifth days, suggesting that 
they had=grown in the interval. 

Both specimens were irrigated with 40 per cent. formalin, and 
sealed. The result of the formalin was, as anticipated, that the bodies 
became slightly more ‘visible than before, as compared -withthe sto- 
mach cells. ti 

In spite of all attempts,-I have not yet succeeded in obtaining 
any more of the species of mosquito referred to. Thinking, however, 
that I may have overlooked these delicate cells in former dissections, 
I have again examined a large number of brindled and grey mos- 
quitos, fed on malarial blood. Their stomachs certainly contained 
no such cells. Next I caught by hand a number of the more slender 
and white, but allied, species already referred to. (I have failed in 
finding their grubs also), and examined them. Some had not been 
fed at all, and others had fed themselves on (presumably) healthy 
blood, two, three, or four days previously. The results were again 
negative. I may add that I have not yet sueceeded in getting this 
species fed on malarial blood. s 

To sum up: The cells appear to be very exceptional; they have 
as yet been found only in a single species of mosquito fed on ma 


| arial blood; they seem to grow between the fourth ‘and fifth day; 
and they contain the characteristic pigment of the parasite of ma- 
laria. It would, of course, be absurd to attempt final conclusions as 
yet; but I think we may venture to draw some cautious  infe- 
rences on these observations. First, as to. the nature of the cells. 
Judging from the facts that the elementary cells of allied species 
of mosquitos are always alike, or very similar, and that I have 
never observed such bodies in previous or subsequent: dissections 
of mosquitos (I suppose I must have examined quite a thousand 
more or less carefully by this time), we may reasonably conjecture 
that these are nò normal physiological cells—in other words, that 
they are parasites; and this view is fortified by the comparative 
substantiality of the bodies, by the appearance of growth between 
the fourth and fifth days, and, most notably, by their possessioni of 
pigment, a substance in my experience certainly quite foreign to the 
physiological cells of the mosquito. Secondly, as to the connection 
of these presumable parasites with the parasite of malaria: they have 
been found in two consecutive insects fed on malaria] blood (owing 
to their delicacy, and to my attention not having yet been attracted 
by them, I may have overlooked them in the fifth and sixth mo- 
squitos), a fact which may encourage us to believe that they may 
exist in a large percentage of similar insects similarly fed; and as 
they have not been found in an allied species fed on presumably 
. healthy blood, we ‘may hazard a conjecture that their presence in 
the original species was due to the ingestion of malarial blood. 
These considerations, taken together with the remarkable fact that the 
cells contain pigment just like that of the hemamoeha (a characteristic 
produet which is, I believe, unknown in any other protozoa except 
some allied heematozoa) seem to open the question of their being 
| indeed the form ‘of the hasmamocha we are in search of—namely, the 
alternative form in the mosquito of the parasite of malaria in man. 
On the other hand, the parasitic nature of the cells cannot 
finally be accepted until certain facts as to structure, sporulation, 
and so on, have «been demonstrated. Even if this be done; it remains 
to be seen whether the bodies are not parasites ‘common in the par- 
ticular species of mosquito referred ‘to, and.quite independent of the 
ingestion of malarial blood and of thè heemamoeha in man: I must, 
however, confess to feeling personally that the presence of pigment, 
so distinctive of the hemamoeba, renders this last supposition rather 
unlikely. : i 
In conclusion I may note that the pigment in the cells may be 
derived from the hwemoglobin in the insect’s stomach; in the walls: of 
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which the. cells are situated. With reference to their being found 
as yet only in one species of mosquito, it may be remembered that ‘ 

— Manson originally conjectured that each species of ‘heemamoeha might 
require a special species of mosquito for dorelopsta extraneous to 
man, just as filaria embryoò do. 

‘©. The:two specimens containing the cells described above sl be 
forwarded to Dr. Manson. Former specimens of microscopic objects 
sent to England by me have perished en route, and lest these should 
experience a similar fate I have thought ‘it well to have an-.inde- 
pendent note on the subject on record: With this object I append a 
description of the cells furnished by Surgeon-Major Smyth, who has 
very kindly examined the spécimens. I should add. that his measu- 
rements, made with a micrometer, are înore exact than mine. 

‘“Nore on Two: MrcRosooPIO PREPARATIONS , OF- THE Mosquizos BY 

Surceon-Masor JoHN SmyrH;:M.D., I.M.S. 

PREPARATION: I. — A mosquito dissected and mounted ‘seventeen 
days ago in 40 per cent: formalin. The mosquito had been fed five 
days before: dissection on ‘blood containing crescents. (These parti=” 
culars: were supplied by Surgeon-Major Ross). I.used for the. ‘exami- 

. nation: a ‘Leitz !/;, 0. g. and Baker"s ÎNo..4 eyepiece. : 3 

Description: — Fragments of.air:tubes and plumes so seni 
cuous in'the specimen. Here and there are large oval or. nearly cir- 
cular cells containing pigment: There are about twenty: of these in 
the preparation. ‘Taking a field containing about three of these bodies 
the ‘following. would. be a description of it: (1) An indistinet ground- 
work .of the altered stomach cells of the insect. (2) A few coils of 
air tube. (3) -The large pigmented cells. reférred to ‘above. ‘Taking 
their major diameters,. theit size ranges between. 0,0187 mm, - and © 
0,0112-inm. ‘They. are colourless, faintly granular; present one or - 
two-« vacuoles », and have-a sharply defined border. (a. very delicate 
cell wall.or capsule ?). Black pigment granules are found in them, va- 
riously arranged, but mostly forming clusters. The number of gra- ‘ 

.nules varies from ten to eighteen. In some of them the clustering 
is nearly or quite central, in others it is marginal: When the latter 
is the case two or three granules may be seen isolated from the 
main cluster and arranged in a row along the periphery of the cell. 

These granules are identical in general appearance with those found. 
in quartan fever; and in Albut#'s System of Medicine (1897) the 
diagrams of the quartan parasite give a very good general idea of 
the appearances in the specimen I have attempted to describe, the 
only difference being that: the former seem to contain a larger 
number of granules. 


ie 

PREPARATION II. — This i is a specimen of a mosquito dissected 
on the fourth day after feeding on blood containing crescents, and 
prepared on the same date as Preparation I. The only difference 


observable between this preparation and the othèr is that .the pig> 


mented cells. are-on the whole slightly smaller. ranging between 
0,0175 mm. and 0,0075 mm., and are more hyaline and alogStner 
more delicate in structure. 

(Brafah Med. Jowrrial - Dec. 18, 16006 
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Pigmented cells in mosquitos ' 
By Surezon Masor RONALD. ROSS, I.M,S. 


In the British Medical Journal of December 18th, 1897, : you 
. did me the honour to publish an article by me on this subject, to- 
gether with notes by-Surgeon-Major Smyth, Dr. Manson, Mr. Bland 
Sutton; and Dr. Thin, on the original preparations. My sincere'thanks 
are due to these gentlemen for ‘the interest they have taken in the 
matter, and for thé ‘courtesy of tlieir remarks, and I hope that the 
existence of the cells as attested by them may now be considered as 
established. As to the nature‘of the cells, however, doubt still remains, 
and I should therefore like to give two more instances in which they 
have been found, both having an important ‘bearing on this‘ point.. 
Ît will be remembered that the pigmented cells ‘were - ‘not. found 
n large a number of brindled and grey mosquitos, unfed or fed on 
healthy or crescent-bearing blood, but were seen for the first time 
in two large ‘« dapple-winged » insects (Cases I and I) of a rare 
species, fed on crescent blood. Sinte then (September, 1897) I have 
observed them in two more irisects. Case III: Sume scores of ‘small 
dapple-winged mosquitos, unfed or fed on healthy blood, ‘had’ been 
examined . without, finding the cells. At last two of this species were 
persuaded to ‘feed on a. patient with crèscents. Onè of them was 
ikilled next day; no pigmented cells «could be found. The second 
- was killed forty-eight hours after feeding; numerous pigmented cells 
were present. They were all small, much smaller, than epithelial 
. cells, ovoid, about: 7. iù the major axis; and each contained about 
20 ‘granules of typical pigment which were often arranged circum- 
ferentially, just, as. in the malaria parasite. No more: insects of this 
species fed on malarial blood have since been examined: Case IV: 
‘A hundred ‘or more grey or « barred-back » mosquitos (wings, legs, 
belly plain; back of abdomen transversely striated) unfed, or fed on 
ezi or crescent blood,. have been dissected without finding the. 
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pigment cells. At last one was observed ‘feeding on a patierit whose 
blood thiat morning had been séen to contain numerous mild tertian 
parasites. I judged for many reasons that it had been feeding occa- 
sionally on the same man for several days. It was killed three days 
afterwards, when it must have been quite a week old (after hatching 
from pupa) (a). Its stomach contained a large number of pigmented 
cells of all sizes, from 8 4 to 25 2. They were very defined and distinct, 
especially the larger ones, and contained each from 10 to 20 granules 
of typical pigment. Some .of the largest cells appeared tohave a 
uniform structure without vacuoles, but with a central nucleus (?) 

I thought I observed a few similar bodies without any pigment. 
Besides these cells the stomach cavity contained numbers of swarm 
spores, never before seen in any Secunderabad mosquito, but found 
in the mosquitos of the malarious Sigur ghat. In May a number of 
these swarm spores had been given to a person who volunteered 


tf to drink them, and he had been attacked with fever five days after- 


wards.! I could trace no connection between the pigmented cells 
aud the clusters of swarm spores; that is, I could find no pigment 
in the latter; though it would have been difficult to do so even if 


(a) Nota del Prof. Grassi (1902). — Questo punto che si riferisce 
al mosquito grigio (Culex pipiens) ha dato luogo ad un altro attacco 
di Ross contro di me. 

Fin da principio io ho sostenuto che questo mosquito 
grigio nonostante che fosse stato allevato în laboratorio, doveva 
essersi infettato, non col sangue di individuo terzanario (come 
si deduceva dall’ articolo di Ross qui sopra riportato), ma 
precedentemente pungendo un passero, e perciò to ne ho tratto 
argomento per criticare il modo di esperimentare di Ross. 

Ross invece pur riconoscendo l'errore, da me rilevato, di aver 
ritenuto che il mosquito grigio propagasse la terzana, scrive: « Fu 
espressamente rimarcato nella pubblicazione che questo insetto era 
stato osservato nutrendosi sopra un malato di febbre terzana, e | 
dichiarai apertamente ch’esso non era stato allevato dalla larva, 
ma preso con la mano ». (V..anche pag. 91 N. 4 del presente lavoro). 

Questa dichiarazione. non si legge în nessuna pubblicazione 
di Ross prima delle mie critiche mosse contro di lui, mentre d'altra 
parte dalla circostanza che Ross attribuiva a questo mosquito grigio 
una settimana di età, io arguivo che egli l'avesse allevato in labora- 
torio. Ross nel 1901 contrappose di aver riconosciuto l’età della 
zanzara dal grado di maturazione delle uova. Questa spiegazione 
i nto argutamente cercata, avrebbe fatto ben diverso effetto pub- 
‘bkicata nel 1898 invece che nel 1901. (Continua), 
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it had been present, owing to the numbers of struggling flagellule. 
Since then I have examined no more grey mosquitos fed on tertian 
blood; and, indeed, have not been in a position to continue researches 


Vha di più: egli sa benissimo che è erronea; difatti a pa- 
gina 2l»del Report of the malaria expedition, Liverpool, 1900, egli 
stesso ha pubblicato che le zanzare possono deporre le uova due 
volte. Ross stesso dunque dimostra come il caleolo dell'età delle 
zanzare basato sul grado di maturazione delle uova sia “infon- 
dato. Aggiungasi che Ross sa ancora benissimo che il depositare 
le uova due volte fa pensare alla possibilità che la deposizione 
possa avvenire anche tre 0 quattro volte e perciò la zanzara 
di cui parla Ross, avrebbe potuto avere dieci, quindici ed anche 
molti più giorni di età, invece dei sette assegnatile da Ross. 

Nè (0 fui il solo a giudicare che, stando al testo di Ross 
sopra Tiportato, il mosquito grigio în questione st dovesse senza 
alcun dubbio ritenere infettato dui parassiti della terzana. Lo 
stesso giudizio ne fece Manson come si rileva da una citazione 
(tolta da un articolo di Manson stesso). che riferisco în nota (a) 

Quivi, come nella pubblicazione di Ross, l'infezione del. mo- 
squito grigio con i parassiti terzanari viene ammessa senza al- 


. . . eee Te}? 
gun dubbio ‘e viene usufruita per dimostrare che le cellule 


pigmentate (cioè i parassiti malarici umani) ingrandiscono nel 
corpo della zanzara. 
A TT I 


(a) Readers of the British Medical Journal will recollect that in the 
issue-of December 18th, 1897, Surgeon-Major RonaLD Ross described certain 
pismented cells found imbedded in the stomach wall in two specimens of 
a peculiar (« dapple-winged ») species of mosquito which, had. fed ona 
malarial patient whose blood contained the crescent plasmodium. The cha- 
racters of the pigment in these cells were such that Dr. Tuin, Mr. BLAND 
Surton, and myself concurred with Ross in regarding it as the product 
of the malaria parasite; but as to whether it belonged to a living parasite, or 
whether it was simply malarial pigment taken up by certain gastric cells of 
the insect as a normal physiological operation, the preparations and other 
evidence before us did not, we concluded, warrant a positive statement. 

In a second communication to the Journal of February 26th, 1898, 
Ross stated that he had subsequently found similar pigmented cells in a 
third « dapple-winged » mosquito fed on crescent-containing blood; and, 
also, in a grey or « barred-bak » mosquito which had fed on a patient 
with benign tertian infection. He further pointed out this significant fact 
— namely; that whereas the pigmented cells were: but 7 in diameter in 
one of his mosquitos dissected two days after feeding, in another mosquito 
killed four days after feeding the pigmented cells measured 177; in a third 
killed five days after feeding they measured 19; and in one Killed about a 
week after feeding they had a diameter of at least 25. In other words, 
these cells exhibited one of the evidences of life-growth. 

(British med. Journal, June 18, 1898). II 


(Le parole in caratteri differenti sono invece in caratteri comuni nel 


testo inglese). ; 
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on malaria; but I have dissected thirty horse flies (tabanus), para- 
sitic on tame pigeons, whose blood contained halteridium (Labbé), 
Though halteridium was found in the blood in the insects’ stomach 
cavity, the stomach ‘walls never contained pigmented cells; yet the 
histology of tabanus is closely like that of culex. It is interesting to 
note that in the four instances in which the cells.have beén found 
their size is in proportion to the length oftime between the feeding 
and death of theSinsects—namely, 7 # after two days, 17 after 
four days, 10 p after five days. and 25 # after about a week. 

I must correct an error due to the unfortunate use of formalin 
as a preservative in the two specimens sent to England. Pigment ap- 
pears to have been found, not only in the pigmented cells, but also 
in the ordinary stomach cells, and elsewhere; and Dr. Thin draws 
the natural inference from this that the former are an altered form 
of the latters imduced by the absorption of malarial pigmept from 
the stomach cavity. The effect is due to formalin, which not only 
blackens the green and yellow granules and globules always found 
in the tissues of culex, but  converts traces of haemoglobin in the 
‘ stomach cavity into a multitude of minute acicular crystals. very 
like pigment, and even has the same effect on the pigment of the pig- 
mented cells. I know this to be the case from specimens in my 
possession, one of which now appears to contain pigment every- 
where. I can say with confidence, and after special and repeated 
search for it, that when the specimens were fresh pigment was 
to be found nowhere else in them except in the pigmented cells; 
nor, except in the pigmented cells, have I ever found pigmerît in 
the stomach walls of mosquitos fed on malarial blood. 

So long ‘as the cells had.been found only in two individuals 
(the only two properly examined) of a rare species of mosquito, it 
was quite possible to suppose them some kind of physiological cell, 
either pigment-producing or pigment-absorbing; the new facts show 
them to be too exceptional for this. If they be normal pigment-pro- 
ducing cells they should be found in most individuals of a species 
in one of-which they have been observed; but Cases III and IV 
show that they may occur in a single individual out of many scores 
of the same species examined, while, except in these four instances, 
I have never observed them in allied diptera (pulex, tabanus, musca), 
mor even in allied species of culex. If, as Dr. Thin believes, they 
be ordinary epithelial stomach cells which have taken up the pigment 
of dead malarial parasites from the stomach cavity, they should, if 
found in one individual of a species fed on malarial blood, be found 
also. in others of the same species similarly fed; but Case IV, in 
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which they were observed in an insect fed on tertian blood, but not 
at all in many insécts of the same species fed on crescent blood, is 
in direct opposition to.this postulate—unless we can venture to as- 
sume that the stomach cells of this species are capable of taking up 
tertian pigment to the exclusion of crescent pigment. But there are 
now many reasons against Dr. Thian's theory. Thus, in. Case III, the 
cells were much too small to be epithelial cells. Again. the pigmented 
cells are not like phagocytes in one important particular—they all 
contain roughly the same amount of pigment and. an arrangement 
of it, which, as Dr. Manson says, forcibly recalls the arrangement. 
of pigment in the malaria parasite. Phagocytes contain varying 
amounts of pigment, from one granule to several large clumps of it, 
according to the quantity they have -been able to seize (compare 
phagocytes with parasites in malarial blood for example). Still further, 
if the pigment in the cells is due merely to phagocytosis, how comes 
it that they do not contain other granules from the stomach cavity 
besides, such as the yellow detritus of ingested blood eorpuscles? 
Lastly, it remains to be proved that the stomach cells of culex are 
capable of taking up solid particles from the cavity. I have never 
seen any evidence of such, either in culex or in other families of 
diptera. Yet the stomach of the larva and imago contains multitudes 
of coloured vegetable and heemoglobinous particles which could ea- 
sily be detected if contained in the interior of the cells of the sto- 
mach wall. I have never observed such a phenomenon. Why, then, 
should these cells absorb matter so exceptional in the ingesta as 
malarial pigment, and reject the numerous other granules which are 
much more commonly presented to them? The cells of the stomach 
are not scavengers like the phagocytes of the blood; what object 
can they possibly have in taking up the pigment of dead parasites, 
which otherwise will be naturally evacuated by the bowel? Or, are 
we to suppose that this dead pigment has the power of forcibly.en- 
tering the cells? In short, I doubt whether this hypothesis will bear 
careful scrutiny. 

Hence, the facts already’ ala especially the new ones, 
make it difficult, if not impossible, to believe that the pigmented 
cells can be any kind of normal physiological cells, whether pigment- 
producing or pigment-absorbing cells. It would seem then that they 
must be some kind of pathological cells. What kind—whether new 
growths, or paràsites peculiar to the mosquito, or a developmental 
form of the parasites of malaria in the mosquito—I cannot say. If 
not the last of these, it will always remain a curious coincidence 
that they should contain pigment so «closely ‘like malaria pigment, 
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and that they should as yet have been found only in insects fed 


on malarial blood. 
(British Med. Journal - Feb. 26, 1898). 


1 No parasites found. Vide Proceedings of South Indian Branch, British Medical 
Association, 1897. 
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ftapporti tra la malaria e peculiari insetti 
(Zanzaroni e zanzare palustri) 


Nota preliminare del Socio B. GraAssI 
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Credo che Laveran sia stato il primo a mettere in rapporto le 
zanzare colla malaria, senonché il tentativo fatto dal dott. Calandruccio 
e da me per fornire una base positiva a siffatta ipotesi riuscì vano. 
Successivamente quest’ipotesi. del Laveran, più o meno modificata, fu 
ripresa da varì autori e sopratutto da Bignami e da Dionisi, che cer- 
carono’ di confortarla con acutissimi ragionamenti e anche con os- 
servazioni. Bisogna riconoscere che essa ha acquistato un altro forte 
argomento in suo favore. dopo la dimostrazione indiscutibile che la 
febbre del Texas viene propagata dalle zecche, le quali sono l'oste 
intermedio del parassita di questa febbre, certamente affine a quello 
della malaria. 

Queste circostanze m’invogliarono a riprendere l'argomento, ciò 
che ebbi appunto occasione di fare dal 15 duglio in poi. 

» Comincerò a premettere d’aver subito trovato la spiegazione della 
mancante febbre del Texas almeno in molte parti della Lombardia. 
Ciò è subordinato alla mancanza delle zecche; esse non hanno punto 
occasione di svilupparsi sui: bovini per la grande pulizia con cui sono 
tenuti dai nostri fittabili. i 

I parassiti malarici degli uccelli sembrano avere uno sviluppo 
con un oste intermedio differente da quello dei nostri parassiti malarici, 
E invero a Locate Triulzi, località molto infestata dalla malaria, non 
Ho trovato infezione malarica nei piccioni e nei passeri, che si pos- 
sono trovare invece infetti in luoghi non malarici.- 

Invano ho tentato in ottime condizioni di far sviluppare nei pic- 
cioni e nei passeri i parassiti malarici facendoli pungere da parecchie 
specie di zanzare, di cui parlerò più sotto. Occorre però ripetere l’espe- 
rienza con altre (C. penicillaris € C. malariae), ciò che appunto sta 
facendo Dionisi. ; ‘ 


. 
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Passiamo ora a considerare più particolarmente la malaria del- 
l’uomo. 

L'ipotesi che le zanzare ne siano l'oste intermedio ha trovato in 
me un oppositore, sopratutto perchè le zanzare sono comunissime in 
molti luoghi ne’ quali non c'è affatto, o manca quasi del tutto la ma- 
laria. Cito tra questi luoghi la città di Catania, almeno una gran 
parte di Venezia, i Bagni di Montecatini, Sarzana e molti altri punti 
della Riviera Ligure. Anche nel centro di Milano (via Gesù, per es.), 
le zanzare possono essere addirittura un vero flagello senza che si 
verifichi un sol caso di malaria. = 

Della Lombardia asciutta conosco, fra gli altri villaggi, Luca 
Marinone e Bregnano dove quest'anno le zanzare furono abbondanti 
senza che siasi sviluppata la malaria. A Rovellasca, villaggio assolu- 
tamente immune da malaria, le zanzare quest'anno disturbarono non poco. 

* Della Germania conosco specialmente Schwetzingen presso Hei- 
delberg; esso è il nido delle zanzare, eppure casi di malaria vi si 
verificano rarissimamente. i 

Resta dunque accertato soltanto che /@ dove c’è malaria, ci 
sono zanzare, ma non regge il viceversa, cioè, là dove abbon 
dano le zanzare, può mancare la malaria. 

Ciò specialmente mi s'imponeya a Rovellasca, dove per ragioni » 
di commercio non pochi individui tornano affetti di malaria, eppur 
la malaria non è mai diventata autoctona, non ostante che ci siano 
come ho sopra detto, le zanzare, le quali si sviluppano in certi stagni 
artificiali, che in Lombardia vanno col nome di vasche. Questi stagni 
però non sono perenni e vengono costituiti esclusivamente DOGE 
nalare l’acqua piovana. 

Fu la monografia del Ficalbi sulle Culicidae europee che mi fece 
conoscere come molte e differenti specie ematofage vadano comprese 
in questa. famiglia. Occorre perciò vedere se oltre alla forma comu- 
nemente nota sotto il nome di zanzare, Culea pipiens Linn., esi- 
stano altre zanzare o forme affini alle zanzare le quali possono spie- 
gare la non coincidenza esatta e costante tra le zanzare e la 
malaria. " 

Questo concetto, gia accennato anche da Dionisi da parecchi mesi, _ 
mi ha condotto ad una serie di ricerche, dalle quali è risultato che 
ne paesi malarici, oltre alle specie che si trovano nei luoghi non 
malarici, ve ne sono costantemente altre, le quali mancano as- 
solutamente in questi ultimi. 

La sistematica delle. zanzare è ancora molto imperfetta: io mi 
atterrò per ora quasi interamente al Ficalbi, il quale ha il merito 
d’aver descritto in modo inappuntabile un certo numero di specie. 
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Nèi luoghi non malarici la specie di zanzare predominante di 
gran lunga sulle altre è il solito Culex pipiens, il quale invece è, 
più o meno scarso fino a mancare in non pochi focolari malarici (Lo-_ 
cate Triulzi, vicino a Colico; Maccarese, ecc.), intendendo per foto- 
lari malarici quei punti precisi, ove soggiornando notoriamente si. 
prende la malaria. ; 

A questo riguardo è d’uopo però di non lasciarsi trarre in in- 
ganno. Così a Follonica (nelle Maremme Toscane), paese molto tor-. 
mentato dalla malaria, la. casa; che a pian terreno serve come spe- 
dale -delle fonderie e al piano superiore come abitazione del medico 
condotto, nell’agosto scorso ospitava soltanto il Culea pipiens, ma però 
non si può asserire affatto che essa costituisse un focolaio malarico. 
E infatti il medico non ebbe mai a verificare lo sviluppo de novo di 
casi di malaria tra i degenti all'ospedale. Tra gli operai delle fon- 
derie invece, che abitano poco lontano, in alloggi annessi alle fon- 
derie stesse, i casi di malaria sono all'ordine del giorno, e tutto con- 
corre a far credere che la malaria possa svilupparsi. in questi 
alloggi. Cercando in essi ho trovato scarsissimi Culea. pipiens e . 
abbondanti invece certi zanzaroni, di cui parlerò più avanti. 

È evidente insomma che la zanzara ordinaria, il Culex o pipiens, 


enon può essere oste intermedio dei parassiti malarici, rovandosi 


esso molto più comune in certi luoghi non'malarici, che in molti 
luoghi malarici. 

. Nei luoghi non malarici però trovasi un’altra specie di zanzare 
(usiamo il termine in senso lato). Sono grosse e rassomigliano molto 
ai Culex elegans, ma se ne distinguono facilmente perchè raggiun- 


gono uma grandezza maggiore e perchè non hanno i tarsi alboan- 


nulati (anellati-di bianco). Queste zanzare sono frequentinei boschi 
di Rovellasca e dei dintorni, luoghi immuni da malaria. - —« 
Esse pungono qualche volta di giorno, ma a grandissima prefe- 
ferenza al crepuscolo l’uomo, il bue, il cavallo e anche gli uccelli. 
Una specie che io ‘non posso distinguere si trova molto comune a 
Schwetzingen. Io non l’ho potuta classificare e perciò la lascerò in- 
nominata. Questa specie non entra però mai nelle case fuori dei boschi; 
che perciò essa non abbandona mai.*Io l’ho riscontrata nei boschi del 
Ticino, in punti certamente malarici: non l'ho riscontrata però negli 


‘altri luoghi malarici da me visitati. % 


Anche Ja specie in discorso dev'essere innocente. 

Alla Stazione zoologica di Napoli, luogo certamente immune dalla 
malaria, si trova il Culea elegans Ficalbi. Io non l’ho trovato in 
alcuna località malarica. Esso pure dev'essere innocuo. 

St trova invece costantemente in tutti i luoghi malarici e più 
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frequentemente nei luoghi, in cui la malaria è maggiore, una 
grossa zanzara che molti denominano anche. zanzarone, 0 mo- 
schino. 
Esso vien appellato dai zoologi. Anopheles .claviger, Fabr. Già 
il Ficalbi ha notato che è molto numeroso in Italia, ma più che tutto 
- nei luoghi di piano, ricchi di acque non troppo sporche e che può 
pungere l’uomo e il bestiame domestico. 
Questa specie (caratterizzata da quattro macchiette alle ali di- 
sposte in guisa da accennare quasi ad una lettera ti maiuscolo) 
può definirsi vero indice, vera spia della malaria. I rapporti fra 
l’Anopheles claviger e la mai che véra- 
mente impongono e conducono alla persuasione che tra di loro debba 
esistere un. nesso. Si può aggiungere che l’ambiente palustre è ne- 
cessario allo sviluppo di questa specie. 
Nel lavoro in esteso citerò molti fatti particolari : qui ne riferirò 
. brevemente soltanto alcuni. 
Il rapporto intimo fra l’Anopheles claviger e la malaria è stato 
da me verificato per molte località della Lombardia, del Veneto, delle 
‘ Maremme Toscane e anche per alcune località della Campagna Ro- 
mana, ecc. , 
Nei pochi prati irrigui vicini al lago d’Alserio, in Brianza, ina- 
spettatamente trovai abbondante l'Anopheles claviger. Per un mo- 
mento credetti d'aver trovato una grave obbiezione alla teoria dei 
zanzaroni, ma rivoltomi all’intelligentissimo ‘medico-condotto, appresi 
che anche ad Alserio, i casi di malaria non sono molto rari e do- 
vetti riconoscere infondata la mia credenza che vi mancassero. Nel 
padule di Fucecchio, vicino ai bagni di Montecatini, m'era stato as- 
sicurato che non si davan casi di malaria. Io «trovai su questa loca- 
lità "l’Anopheles claviger, ma conobbi anche una famiglia che abita” 
in mezzo al padule, la quale ebbe a lottare non poco colla malaria. 
La famiglia che vive in un casello a circa 2600 metri in su di 
Colico, viene spietatamente tormentata dalla malaria © dagli Ano- 
pheles claviger. . VE 
Più in su vi sono i paeselli Campo e Novate, i quali d'estate 
vengono: abitualmente abbandonati tanto là malaria vi infierisce. Io 
li visitai il 17 agosto sicuro di trovarvi un'enorme quantità di Ano- 
pheles claviger; invece questi zanzaroni erano piùttosto scarsi in rapporto 
colla circostanza che le acque del lago erano, come si dice, grasse, 
cioè grosse. Da informazioni assunte presso varie famiglie restate in 
luogo, seppi però che la malaria quest'anno poco si faceva sentire. Tra 
le altre la famiglia del Capo stazione di Novate da circa un mese si 
trovava sul posto e non lamentava ancora alcun caso di malaria. 
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A Locate Triulzi, nei paeselli e nei cascinali circostanti, dal 
17 luglio al 27 agosto, incasi di malaria furono molto abbondanti e 
i zanzaroni costituirono un vero flagello. Nell’Albergo della Corona 
dov’io alloggiava, furono attaccati tre su quattro persone della fa- 
miglia, le quali da molti giorni non s’erano allontanate dall’Albergo, 
in esso i zanzaroni costituivano un vero flagello. 

Vicino a Saronno, in mezzo a una zona non malarica si trova 
un' piccolo centro malarico (cascina Girola). In questa località trovasi 
localizzato, dirò addirittura confinato, l’Anopheles claviger che manca 
quindi nei dintorni. Un fatto simile si verifica vicino al laghetto di È 
Ceriano. 

A Lainate, il canale Villoresi ha portato la malaria e l’Anopheles 
claviger in abbondanza. i 

In una certa zona=circostante a Cuggiono il canale Villoresi 
viene utilizzato ancora limitatamente: la malaria manca ancora e 
gli Anopheles claviger sono ancora molto scarsi. N 

Nella valle d’'Induno in praterie, che costituiscono un notorio 
focolaio di malaria, gli Anopheles claviger sono abbondanti. 

Le risaie dovunque sono fomite di malaria ed abitacolo enor-. 
memente. propizio per la moltiplicazione dei zanzaroni. 

Vicino a Veniano c'è una microscopica risaia, insufficientemente 
provvista d’acqua tanto che certe annate il riso non vi prospera. 
Io non vi ho trovato «zanzaroni, ma il medico-condotto non ha nep- 
pur verificato casi di malaria negli individui dei dintorni. 

Nei mulini tra Como e Camerlata la malaria è sconosciuta ed 
io non vi ho trovato zanzaroni. Alla Guzza vicino a Camerlata si 
dà qualche raro caso di malaria e s° incontra qualché raro zan- 
“zarone. ” ; 

; A Schwetzingen i zanzaroni sono molto scarsi, ma del pari 
rarissimi sono i casi di malaria. 

.Finora ho trovato una sola eccezione ed è la seguente: Nella 
Villa Uboldi a Cascina Ferrara, vicino a Saronno, c’è, dirò così, 
una spanna di palude artificiale e qualche rarssim0 zanzarone. 
‘ Non mi costa che vi siano stati casi di malaria: considerando però 
che questa spanna dî palùde è artificiale e relativamente recente 
(data da circa un secolo) si può facilmente credere che sia mancata 

* ancora ai zanzaroni l'occasione di infettarsi, molto più che per la 
peculiare ubicazione di questa microscopica palude, soltanto pochi 
individui hanno occasione di venir punti da essi (1). 


(1) Certi fatti che seppi di recente e che accennerò nel layoro in esteso mi fanno sup- 
porre che molti anni fa siasi verificato qualche caso di malaria anche nel focolaio in 
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Riassumendo : zanzarone (Anopheles claviger) e malaria sono 
intimamente connessi. ) 

Nell’epoca in cui trovai enormemente diffuso il zanzarone, pre- 
dominava moltissimo la terzana ed io perciò lo metterei in rapporto 
sicuro colla terzana. 

A Locate Triulzi, dove ho fatto un soggiorno molto più lungo e 
ricerche molto più estese, ho trovato un altro Anopheles che punge 
l’uomo: l’Anopheles pictus Loew, Esso era però estremamente raro 
in agosto, meno raro .in settembre. Nei luoghi malarici della Cam- 
pagna Romana e nei boschi del Ticino raramente si trovano anche 
altre due specie di Anopheles: il bifurcatus e il nigripes. 

L’Anopheles nigripes si trova anche a Sehwetzingen non molto 
raro e qualche rarissima volta (ne ottenni due soli esemplari) anche 
nei boschi di Rovellasca, immuni, come dissi, di malaria. Occorrerà 
fare ricerche più estese dal maggio alla metà di luglio per deter- 
minare se oltre all’ Anopheles claviger anche gli altri Anopheles 
debbono mettersi in rapporto colla malaria. 

Nei luoghi malarici si trovano anche parecchie specie di Culex 
e precisamente il penicillaris Rondani, il Richiardit Ficalbi, l'’hor- 
tensis Ficalbi. Nella stagione in cui io ho fatto le mie ricerche, 
benchè fosse molto comune, raramente il C. hortensis s' attaccava 
all’uomo e non l’ ho trovato mai nelle abitazioni. Il C. Richiardu 
manca ‘a Locate Triulzi, è invece abbondante in altri luoghi mala- 
rici (Follonica vicino a Colico ecc.) Il C. penielaris abbonda mol- 
tissimo in tutti i luoghi palustri, anche nel settembre, quando la 
malaria va già rimettendo nella Lombardia. 

Il C. Richiardii per quanto ho finora veduto, manca assoluta- 
mente nei luoghi non malarici. Invece nei boschi di Rovellasca nel- 
l’agosto non era raro il C. penicillarîs che scomparve però in set- 
tembre. Trovai costantemente nei boschi di Rovellasca qualche 
C. hortensis, che mai però s’ attaccò all’ uomo. Ricordando la 
grandissima quantità di C. hortensis e di penicillaris, che si tro- 
vano nei luoghi: malarici e. riflettendo che i boschi di Rovallasca 
‘corrispondono alla valle del torrente Lura e si prolungano senza 
interruzione lungo lo stesso torrente fino a luoghi diventati, per 
quanto io so, malarici da poco tempo a causa del canale Vil- 
loresi, penso che si trattasse di individui che si fosser6 dispersi di 
recente da punti malarici, epperciò non autoctoni dei boschi stessi 
di Rovellasca. 

Le tre specie in discorso sono dunque « priori sospette. Il 
C. hortensis lo è meno perchè si trova troppo comune in zone che 
| se pur sono sempre malariche (talora alle frontiere delle zone ma- 
lariche), lo sono molto debolmente (Olgiate Olona). 
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A Tartavalle e dintorni, mentre il suolo sembra propizio allo 
sviluppo della malaria, in realtà questa infezione .non si verifica: 
io non vi trovai né zanzare nè zanzaroni, eccetto Lusnge raro 
C. hortensis. 

Il mancare del Culea Richiardii in località dove prosperano 
tutte le varie specie di parassiti malarici, dimostra che esso mon è 
necessario per lo ‘sviluppo della malaria. 

Invece il C. penicillaris vuolsi. considerare spia della 
malaria, come l’Anopheles claviger, specialmente se le 0s- 
servazioni si' fanno, invece che in luglio e in agosto, in settembre, 
mese nel quale l’Anopheles claviger cede molto del suo predominio 
al C. ‘penicillaris anche nei luoghi dove la malaria infierisce in 
settembre come in agosto. Certi casi di malaria sviluppatisi in set- 
tembre a Locate Triulzi, nei quali gli Amopheles di certo o non 
punsero o soltanto rarissime volte, denunciano decisamente come 
trasmissore il Culex penicillaris» ; 

Io non ho fatto che pochissime ricerche dota dominano le 
forme perniciosg; vi ho trovato però una specie di zanzara che ri- 
tengo non ancor descritta almeno in modo riconoscibile e che de- 
nomino C. malariae; è caratterizzata: 1° dai tarsi alboannullati 
alla base, ma gli anelli bianchi sono assai stretti, visibili però di- 
stintamente ad occhio nudo nel terzo paio di zampe; 2° dai tergiti 
addòminali bruni-neri col margine anteriore bianco; 3° dal°torace 
con pelurie color oro scuro con ornamentazioni biafiche laterali . 
4°"dai palpi del maschio anellati in bianco. Questa specie comunis- 
sima a Maccarese non è stata da me ritrovata con sicurezza fuori 
della campagna Romana e dei boschi del Ticino. 

Importanti a notare sono pure i seguenti fatti. 

L’Anopheles claviger punge specialmente, quando è in grandis-. 
simo numero, qualche volta anche di giorno 6 di notte: le sue ore 
però di grandissima lunga predilette sono da circa mezz'ora a circa 
un’ora dopo il tramonto. In quest'ora e mezza un individuo può 
. ricevere più di un centinaio di punture, ,mentre non ne riceverà 
cinque in tutte le altre ore. Ciò ho cominciato ad osservare soltanto 
nella seconda metà d’ agosto: prima di quest’epoca non ho fatto os- 
servazioni. Anche l’ Anopheles pictus e il nigripes punsero al far 
della sera. * | 

. Il Culea penicillaris punge ariche di giorno, molto di più però 
ai crepuscoli, sopratutto a quello serale. In settembre, mentre gli 
Anopheles claviger, benchè tuttora numerosi, quasi non pungevano 
più, i Culea penicillaris erano ancora noiosissimi. Queste osserva- 
zioni sono state fatte a Locate. Nella Campagna Romana, sia per la 
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temperatura più alta, sia per l'enorme quantità delle due specie in 
discorso, si danno differenze, sopratutto perché le punture si fanno 
sentire anche a notte più inoltrata. Il Culex malariae si comporta 
come il Culex penicillaris. 

Il Culex Richiardii punge sopratutto sull’imbrunire ma anche 
di giorno. 

Il Culex hortensis punge di giorno (soltanto?) 

Quest’ ultima specie non s' avvicina mai alle case. 

Il Culex penicillaris arriva anche alle case, ma preferisce 
i canneti, le risaie, i prati e i boschi paludosi. Il Culea malariae 
ha i medesimi costumi. 

Il Culex Richiardii entra più facilmente nelle case, ma. prefe- 
risce i boschi e punge frequentemente in agosto come in settembre. 

L'Anophelès claviger si trova comunissimo nelle case. 

Per determinare in-modo indiscutibile che i parassiti malarici 
hanno per oste intermedio le sopradette forme, ho fatto delle ri- 
cerche su zanzaroni che avevafio succhiato sangue=di individui ma- 
larici: ma finora ho verificato soltanto la produzione dei corpi fla- 
gellati che avrebbero significato se si interpretassero i flagelli, come 
altri ha fatto, quali spore sciamanti: dispongo però di molto mate- 

riale conservato che sezionerò quanto prima. 


Dopo i fatti su esposti, tutte le obbiezioni che si potevano fare 
alla dottrina delle zanzare cadono e possiamo dire invece che questa 
dottrina spiega tutti i fenomeni malarici sopratutto se si tien conto 
delle seguenti altre circostanze. Le zanzare dei paesi malarici, so- 
«pratutto il zanzarone, pochissimo si estèndono in altezza, sicché le 
camere dei secondi e dei, terzi piani delle case ne sono pochissimo 
invase donde la notoria salubrità relativa degli appartamenti corri- 
spondenti a questi piani. 

In vicinanza del laghetto. di Montorfano ho trovato molti 
zanzaroni, che mancavano affatto a Montorfano, paesello un po’ più 
alto del lago. Nella parte alta del villaggio Alserio non m'è capitato 
di trovare alcun zanzarone, mentre qîiesta specie non faceva defi- 
cienza nelle poche case della parte bassa adiacenti ai prati. 

Molto non s’estendono neppure in linea orizzontale, così in 
Colico non ne trovai alcuno non ostante s’ incontrassero già poco 
fuori di Colico. Nella Campagna Romana orizzontalmente si esten 
dono molto di più. 

Ricordando quanto ho già accennato per il C. penzcillaris 
debbo dire che esso sembra allontanarsi dal suo luogo di nascita in 
certi casi più dell’Anopheles claviger. 
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Con queste circostanze coincide: benissimo la diffusione della 
malaria. 
Anche la circostanza che zanzare e zanzaroni palustri pungono. 
“ a grandissima preferenza al crepuscolo serale trova riscontro nella 
cognizione volgare che il crepuscolo serale è ora molto pericolosa 
in luoghi malarici. 


Molto interessanti sono i seguenti fatti. 

Avendo notato che le zanzare dei paesi malarici non mi pun- 
gevano, per più di 30 giorni, io m’esposi colla massima imprudenza 
senza mai avere’ un attacco malarico, con grande sorpresa di tutti 
quelli che m' avvicinavano, i quali ritenevano fermissimamente che 
io sarei caduto ammalato. Dei sei ragazzi, uno dei quali mi segui 
per 12 giorni aiutandomi a pigliar le zanzare, un altfo per 7 giorni, 
due altri per 4 giorni e due altri per 2 giorni, nessuno pigliò la 
malaria, Il primo però fu punto soltanto circa-50 volte dal zanzarone; 
il secondo circa 20 volte, il terzo circa 5 volte, il quarto 2 volte, 
il quinto circa 50 volte e il sesto non fu mai punto. Tutti furono 
invece punti molte volte dal Culex penicillaris. Soltanto il primo 
ebbe un leggiero attacco di febbre, che non si è ripetuta più dietro 
amministrazione del chinino (l'esame del sangue non si è potuto 
fare). Sarebbe stato interessante prolungare questo SepenzDenta, ma 
trovai giusto d’ interromperlo. 

‘Tenendo presente che le zanzare palustri «e sopratutto il zan- 
zarone, nell'epoca in cui io feci le mie osservazioni pungevano a 
grandissima preferenza verso sera, tentai la seguente prova. Una 
donna con tre bambini appartenenti a famiglia che abita in parte 
a X (paese malarico) e in parte a Y (paese non malarico) doveva 
per ragioni d’affari trasportarsi appunto, da Y a X. Cogliendo la 
bella occasione al balzo, proposi alla donna suddetta di preservar 
lei e i tre bambini dalle punture delle zanzare almeno fin dove 
era possibile. 

Essa si sottopose alle mie prescrizioni, che consistevano nel rin- 
chiudersi in una camera dove accendevo parecchi zampironi per circa 
le 2 ore pomeridiane, in cui Te zanzare pungono, moltissimo. Prima 
e dopo non si usava alcuna cautela tranne quella di evitare possibili 
mente le punture delle zanzare, allontanandole o riparando con un 
velo i bimbi quando dormivano. Non ostante tutte le attenzioni, non 
si è potuto però impedire che uno dei bambini ricevesse per lo meno 
405 punture di Culex penicillaris. La prova durò 15 giorni, pas- 
sati i quali la madre dovendo tornare a Y, gentilmente acconsenti 
a ricondursi seco anche i bambini. La madre e due dei tre bimbi non 
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s'infettarono di malaria. Un bimbo, precisamente quello che ricevette 
le 4 o 5 punture; al nono giorno dopo che era tornato a Y, ebbe 
forse una leggera febbre, all'undicesimo giorno un accesso indiscuti- 
bilmente febbrile. Al dodicesimo giorno io esaminai il sangue del bimbo, 
ma il reperto riusci nègativo. Sarebbe stato interessante seguire ulte- 
riormente questo caso, ma io ritenni mio dovere di amministrare 
ripetutamente ‘il chinino, senza verificare ulteriormente la natura 
della febbre che mon si è più ripetuta. 

In ogni modo la suddetta prova acquista importanza molto grande, 
quando si pensa che al dodicesimo giorno della, prova cadde affetto 
di febbre malarica un altro bambino della stessa famiglia che si tro- 
vava già a Locate, che quest'anno però non aveva avuto febbre, ma 
che non si era sottoposto alla suddetta cura preventiva ed era perciò 
stato punto da molte zanzare palustri. 

La prova durò dal 27 agosto al 12 settembre. Circa 8 anni fa 
la stessa donna, presso a poco nella stessa epoca, era venuta a Locate 
con 4 ragazzi; s'era fermata press’a poco 15 giorni tornando a Ro- 
vellasca coll’infezione malarica essa e tre dei 4 ragazzi. 


In conclusione ritengo che zanzare e zanzaroni palustri nella ma-. 
laria si comportino come la zecca nella. febbre del Texas. Bisogna 
però tener presente che ben poche zanzare e zanzaroni palustri pos- 
sono essere infette di parassiti malarici, e infatti. la maggior parte 
di esse punge animali domestici (buoi, cavalli, maiali, cani, piccioni, 
galline) e uomini sani. Può darsi perciò che una sola puntura, di 
zanzarone o di zanzara palustre ci infetti di malaria, come può darsi 
che migliaia di punture non c'infettino (1). 
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Questi fatti. aprono it nostro animo alla speranza di poter com- 
battere con nuove armi la malaria che tanto infesta l'Italia. Non è 
difficile fare tale una distruzione delle larve di zanzare, come dimo- 
strano certe mie vecchie esperienze, da rendere rari questi animali 
in un dato luogo. 

Debbo ringraziare molte persone cHe mi aiutarono nelle mi ri- 
cerche; faccio fin d’ora peculiare menzione dei dottori — Roma- 
nihi, del sig. Billitz e dell'ing. Bordiga. 5 


(1) Aggiungerò alcune notizie interessanti. Basta che l’aria sia un po’ mossa perchè 
le zanzare palustri non pungano. Forse i ventilatori elettrici basteranno a preservarci dalle 
zanzare nei luoghi malarici. Molti fatti tendono a dimostrare che le zanzare hanno un 
“udito finissimo e che chi parla ne viene più facilmente punto. 
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Termino annunciando che i colleghi Celli, Bignfmi Dionisi, e 
stianelli stanno già facendo sperimenti di molto interesse con le zan- 
zare e i zanzaroni palustri da me determinati. 


Roma, 29 settembre 1898. 
(R. Accademia dei Lincei 


ai Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali 
Comunicazioni pervenute all’Accademia prima del 2 ottobre 1898 


SAL i Estratto dal vol, VII, 2° sem., serie 5°, fasc. 7°). 
Ve. 


ffapporti. tra la .malaria e peculiari insetti 


(Zanzarohi e zanzare palustri) (1) ‘ 


Credo che Laveran sia stato il primo a mettere in rapporto le 
zanzare con la malaria; senonchè il tentativo fatto dal dott. O. e 
da me per fornire una base positiva a siffatta ipotesi riuscì vano. 

Successivamente questa .ipotesi del Laveran, più o meno mo- 
dificata, fu ripresa da vari autori.e sopratutto da Bignami e da Dio- 
nisi, che cercarono di confortarla con acutissimi ragionamenti e anche 
con osservazioni. Bisogna riconoscere che essa ha acquistato un altro 
forte argomento in suo favore dopo la dimostrazione indiscutibile: 

1. che la febbre del Texas viene propagata dalle zecche, le 
quali sono l’oste intermedio del parassita di questa febbre, certa 
mente affine a quello della malaria; . 

2. che uno dei così detti parassiti malarici degli uccelli ha 
per ospite intermedio una zanzara. 

Queste circostanze m’invogliarono a: riprendere l'argomento, ciò 
che ebbi appunto occasione di fare dal 15 luglio in poi. 

Comincerò a premettere d’aver subito trovata la spiegazione della 


(1) Questa pubblicazione è la seconda edizione di quella che 
precede, come risulta evidente dalle aggiunte e sopra tutto dal 
N. B. che‘ si legge alla fine. 

Il Policlinico, Sezione medica, su cui comparve portava la 
data del 1° Ottobre, ma in realtà uscì con parecchi giorni di 
ritardo. Ross e. Nuttall fecero passare questa seconda edizione. 
come prima e pubblicata il 1° Ottobre, traducendo le parole ghe 
sî leggono sul fascicolo dell’Accademia dei Lincei, dove è pub- 
blicata la vera prima edizione, « pervenuta all'Accademia prima 
del 2 Ottobre » come segue: « letta il giorno 2 Ottobre all’Ac- 
cademia dei Lincei » (read "on the next day, 2° october, at the 


- Accademia dei Lincei). 


Con questa deplorevole alterazione la seconda edizione di- 
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mancante febbre del Texas almeno in molte parti della Lombardia. 
Ciò è subordinato alla mancanza delle zecche; esse non hanno punto 
occasione di svilupparsi sui bovini per la grande pulizia con cui sono 
tenuti dai nostri fittabili. 

I parassiti malarici degli uccelli sembrano avere uno sviluppo 
con «un oste «intermedio differente da quello dei nostri parassiti ma- 
larici. E invero, a Locate Triulzi, località molto infestata dalla ma- 
laria, non ho trovato parassiti malarici nei piccioni e nei passeri, che 
si possono trovare invece infetti in luoghi non malarici come vien 
dimostrato anche dal N. B. aggiunto alla fine. 

Invano ho tentato in ottime condizioni di far sviluppare nei pic- 
cioni e nei passeri i parassiti malarici facendòli pungere da parecchie 
specie di zanzare di cui parlerò più sotto. Occorre però ripetere l’espe- 
rienza con altre (C. penicillaris e C. malariae, ecc.), ciò che ap- 
punto sta facendo Dionisi. 

Passiamo ora a considerare più particolarmente la malaria dell’uomo. 

L'ipotesi che le zanzare ne siano l'oste intermedio ha trovato in 
me un oppositore, sopratutto perchè le zanzare sono comunissime in 
molti luoghi nei quali non c’è affatto, o manca quasi del tutto.la ma- 
laria. Cito fra questi luoghi la città di Catania, almeno una gran 
parte di Venezia, i Bagni di Montecatini, Sarzana e molti altri punti 
della Riviera Ligure. Anche nel centro di Milano (via Gesù, per es.), 
le zanzare possono essere addirittura un vero flagello senza che si 
verifichi un sol caso di malaria. . 

Della Lombardia asciutta conosco, fra gli altri villaggi, Lurago 
Marinone e Bregnano, dove quest'anno le zanzare furono abbondanti, 
senza che si sia sviluppata la malaria. A Rovellasca, villaggio assoluta- 
mente immune da malaria, le zanzare quest'anno disturbarono non poco. 
ventò iu come la prima è diventata la seconda: e ciò non 
senza motivo. Siccome nella seconda (vera seconda) edizione 
mostro di conoscere i lavori di Ross sul Proteosoma, mentre 
nelle prima (vera prima) non ne facevo cenno. perchè ancora 
non li conoscevo, così i suddetti autori se ne servono per insi- 
nuare che io nella seconda edizione (seconda edizione secondo 
Ross e Nuttall : in realtà prima) ho soppresso il forte argomento 
di Ross in favore delle zanzare malarifere, che io avevo rico- 
nosciuto importante nella prima edizione (prima edizione secondo 
Ross e Nuttall: in realtà seconda). : 

Questo è uno dei tanti argomenti morali di cui Ross si è 
servito contro di me. Sfortunatamente per Ross nè questo nè altri 
hanno alcun fondamento (Aggiunta del 1902). 
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Della Germania conosco specialmente Schwetzingen presso Hei- 
delberg; esso è il nido delle zanzare, eppure casi di malaria vi si 
verificano rarissimamente. 

Resta dunque accertato soltanto che lè dove c'é malaria ci sono 
zanzare, ma non regge il viceversa, cioè: là dove abbondano le 
zanzare può mancare la malaria. Ù è 

Ciò specialmente mi s’imponeva a Rovellasca, dove per ragioni 
di commercio non pochi individui tornano affetti da malaria; eppure 
la. malaria non è mai diventata autoctona, non ostante che ci siano, 
come ho detto sopra, le zanzare, le quali si sviluppano in certi stagni 
artificiali che in Lombardia vanno col nome di vasche. Questi stagni 
però non sono perenni, e vengono costituiti con l’incanalare l’acqua 
piovana. : 

Fu la monografia del Ficalbi sulle Culicidae europee che mi 
fece conoscere come molte e differenti specie ematofage vadano com- 
prese in questa famiglia. Occorre .perciò «vedere se, oltre alla forma 
comunemente nota sotto il nome di zanzare, Oulea pipiens Linn. (1), 
esistano altre zanzare, o forme affini alle zanzare, le quali possano 
spiegare la non coincidenza esatta e costante,fra le zanzare e 
la malaria. 

Questo concetto, già accennato wi: da Dionisi da parecchi 
mesi, mi ha condotto ad una serie di ricerche, dalle quali è risultato 
che nei paesi malarici, oltre alle specie che si trovano nei luoghi 
non malarici, ve ne sono costantemente altre, le quali mancano 
assolutamente in questi ultimi. | 

La sistematica delle zanzare è ancora molto imperfetta: io mi at- 
terrò per ora quasi interamente al Ficalbi, il quale ha il merito di 
aver descritto in modo inàppuntabile un certo numero di ‘specie. 

Nei luoghi non malarici la specie di zanzare predominante di 
gran lunga sulle altre è il solito Cwlex pipiens, il quale invece è 
più o meno scarso, fino a mancare in non pochi focolari malarici 
(Locate Triulzi, vicino a Colice, Maccarese, ecc.), intendendo per fo- 
colari malarici quei punti precisi, ove soggiornando notoriamefte si 
prende «la malaria. 

A questo riguardo è d’uopo però di non lasciarsi trarre” in, in- 
ganno, Così a Follonica (nelle Maremme Toscane), paese molto ‘tor- 
mentato dalla malaria, la casa, che a pian terreno serve come spe- 
dale delle fonderie e al piano superiore come abitazione del medico 
condotto, nell'agosto scorso ospitava soltanto .il Culea: pipiens, ma 
però non si può asserire affatto che essa costituisse un focolaio ma- 
larico. E infatti il medico non ebbe mai a verificare lo sviluppo de 


» 
(1) Con questa specie sperimentammo appunto ©. ed io parecchi anni fa. 
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novo di casi di malaria tra i degenti all'ospedale. Tra gli operai 
delle fonderie invece, che abitano poco lontano, in alloggi annessi 
alle fonderie stesse, i casi di malaria sono all'ordine del giorno, e 
tutto concorre a far credere che la malaria possa svilupparsi în questi 
alloggi. Cercando in essi ho trovato scarsissimi Culea pipiens e ab- 
bondanti invece certi zanzaroni di cui parlerò più avanti. 

È evidente insomma che la zanzara ordinaria, il Culea pipiens, 
non può essere oste intermedio dei parassiti malarici, trovandosi 
esso molto più comune în certi luoghi non malarici, che în molti 
luoghi malarici (a). ; 

Nei luoghi non malarici però trovasi un’altra specie di zanzare 
(usiamo il termine in senso lato). Sono grosse e rassomigliano molto 
al Culex elegans, ma se ne distinguono facilmente perchè raggiun- 
gono una grandezza maggiore e perchè non hanno i tarsi alboannu- 
lati (anellati di bianco). Queste zanzare sono frequenti nei boschi 
di Rovellasca e dei dintorni, luoghi immuni da malaria. 

Questa specie punge qualche volta di giorno, ma a grandissima 
preferenza al crepuscolo, l’uomo, il bue, il cavallo e anche gli uc- 
celli. Una specie che da essa io non posso distinguere, si trova molto 
comune a Schwetzingen. Io non l'ho potuta classificare e perciò la 
lascerò innominata. 

La specie in discorso. non entra però mai nelle case fuori dei 
boschi che perciò essa non abbandona mai. Io l'ho riscontrata nei 
boschi del Ticino, in punti certamente malarici: non l’ho riscontrata 


però negli altri luoghi malarici da me. visitati. 

Anche la specie in discorso dev'essere innocente. 

Alla Stazione zoologica di Napoli, luogo certamente immune dalla 
malaria, si trova il Culea elegans Ficalbi. Io non l’ho trovato in al- 
cuna località malarica. Esso pure deve ritenersi innocuo. 

Si trova invece costantemente in tutti i luoghi malarici, e 
più frequente nei luoghi in cui la malaria è maggiore, una 
grossa zanzara che molti denominano anche zanzarone 0 mo- 
schino. 
Esso vien appellato dai zoologi Anopheles claviger, Fabr. Già 
il Ficalbi ha notato che è molto numeroso in Italia, ma più che tutto 
nei luoghi di piano, ricchi di acque non troppo sporche e che può 
.pungere l’uomo e il bestiame domestico. 

Questa specie (caratterizzata da quattro macchiette alle ali di- 


(a) Questo fatto restò confermato in modo assoluto e costituisce 
uno dei più bei risultati del metodo comparativo da me adottato 
(Aggiunta del 1902). 
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sposte in guisa da accennare quasi ad ‘una lettera ti maiuscolo) può 
définirsi vero indice, vera spia della malaria (b). 1 capi rapporti 
fra l’Anopheles claviger e la malaria sono così sorprendenti che ve- 
ramente impongono e conducono a pensare che tra di loro debba 
esistere un nesso. Si può aggiungere che l’ambiente palustre è ne- 
cessario allo sviluppo di questa specie (b). 

‘ Nel lavoro in esteso citerò molti fatti particolari: qui ne riferirò 
brevemente soltanto alcuni. 

Il rapporto intimo fra l’Amopheles claviger e la malaria è stato 
da me verificato per molte località della Lombardia, del Veneto, delle 
Maremme Toscane e anche in alcune località della Campagna Ro- 
mana, ecc. ; 

Nei pochi prati irrigui vicini al lago did in Brianza, ina- 
spettatamente trovai abbondante. l'Anopheles claviger. Per un mo- 
mento credetti d’aver trovato una grave obbiezione alla teoria dei 
zanzaroni, ma rivoltomi all’intelligentissimo medico-condotto; appresi 
che anche ad Alserio i casi di malaria non sono molto rari: e do- 
vetti riconoscere infondata la mia credenza che vi mancassero. Nel 
padule di Fucecchio, vicino ai bagni di Montecatini, m'era stato as-. 
sicurato che non si davan casi di malaria. Io trovai su questa loca-. 
lità l’Amopheles claviger, ma conobbi anche una famiglia che abita 
in mezzo al padule, la quale ebbe a lottare non poco colla malaria. 

La famiglia che vive in un casello a circa 2600 metri in su di 
Colico, viene spietatamente spesso tormentata dale «malaria © dagli 
Anopheles -claviger. 

Più in su vi sono i paeselli Campo e Novate, i quali d'estate 
vengono abitualmente abbandonati, tanto la malaria vi infierisce. 
Io li visitai il 17 agosto sicuro di trovarvi un’enorme quantità di 
Anopheles claviger; invece questi zanzaroni erano piuttosto scarsi 
in rapporto colla circostanza che le acque del lago erano, come si 
" dice, grasse, cioè grosse. Da informazioni assunte presso varie fa- 
miglie restate in luogo, seppi però che la malaria quest'anno poco si 
faceva; sentire. Tra le altre la famiglia del capo stazione di Novate 
da circa un mese si trovava sul posto e non lamentava ancora alcun 
caso di malaria. 

A Locate Triulzi, nei paeselli e nei cascinali circostanti, dal 17 
luglio al 27 agosto, i casi di malaria furono abbondanti e i zanza- 
roni costituirono un vero flagello. Nell’Albergo della Corona, dov’io 
alloggiava, furono attaccate tre su quattro persone della famiglia, le 
quali da molti giorni non s'erano allontanate dall’Albergo: in esso 
i zanzaroni volavano a sciami. 


(b) St badi a queste parole di fondamentale importanza (1902) 
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Vicino a Saronno, in mezzo ad una zona non malarica si trova 
‘ un-piccolo centro malarico (cascina Girola). In questa località trovasi 
localizzato, dirò addirittura confinato, l'Anopheles claviger, ‘che 
manca quindi nei dintorni. Un fatto simile si verifica vicino al la- 
ghetto di Ceriano. 

A Lainate, il canale Villoresi ha portato la malaria e l'Ano- 
pheles claviger in abbondanza. 

In una certa zona circostante a Cuggiono, il canale Villoresi 
viene utilizzato ancora limitatamente: la malaria manca ancora e gli 
Anopheles claviger sono ancora molto scarsi. È 

Nella valle d’Induno in praterie, che costituiscono un notorio 
focolaio ‘di malaria, gli Anopheles claviger sono abbondanti. 

Le risaie dovunque.sono fomite di malaria e abitacolo enorme- 
mente propizio per la moltiplicazione degli zanzaroni. 

Vicino a Veniano c'è una microscopica risaia, insufficientemente 
provvista ‘d’acqua, tanto che certe annate il riso non vi prospera. 
Io non vi ho trovato zanzaroni, ma il medico-condotto non ha nep- 
pure verificato casi di malaria negli individui dei dintorni. 

Nei mulini tra Como e Camerlata la malaria è sconosciuta e io 
non vi ho trovato: zanzaroni. Alla Guzza, vicino a Camerlata, si dà. 
qualche raro caso di malaria e s'incontra qualche raro zanzarone.. 

«A Schwetzingen i zanzaroni sono molto scarsi, ma del pari ra- 
rissimi sono i casi di malaria. 

Finora lio trovato una sola eccezione ed è la seguente: Nella 
Villa Uboldi a Cascina Ferrara, vicino a.Saronno, c'è, dirò così, una 
spanna di palude artificiale e qualche rarissimo zanzarone. Non mi 
consta che vi siano stati casi di malaria: considerando però che questa 
spanna di palude è artificiale e relativamente recente (data ‘da circa 
un secolo), si può facilmente credere che sia mancata ancora agli 
zanzaroni l'occasione di infettarsi, molto più che per la peculiare 
ubicazione di questa microscopica palude, soltanto pochi individui 
hanno occasione di venir punti da essi (1) (a). 


(1) Certi fatti che seppi di recente e che accennerò nel lavoro in esteso, mi fanno 
supporre ‘che molti anni fa siasi verificato qualche caso di malaria anche nel focolaio in 
discorso. 


(a) Come vede-il lettore, già in questa mia. prima Nota, avevo 
indicato un'eccezione alla regola. Successivamente i0, e dopo di me 
altri, verificammo che questo caso di località senza malaria e con 
Anopheles rimaneva tutt'altro che isolato. Con ciò alcuni credettero 
dimostrare che t0 non potevo esser giunto a riconoscere malariferi 
gli Anopheles senza gli scritti di Ross. (Continua). 
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Riassumendo: zanzarone (Anopheles claviger, sinonimo di A. 
maculipennis Meigen) e malaria sono intimamente connessi (1) (b). 

Nell’epoca in cui trovai enormemente diffuso lo zanzarone, pre-, 
dominava moltissimo la terzana ed io perciò lo metterei in rapporto 
colla terzana (b). 

A Locate Triulzi, dove ho fatto un soggiorno molto più lungo 
e ricerche molto più estese, ho trovato un altro Anopheles che punge 
l’uomo: l’Anopheles pictus Loew. Esso era però estremamente raro 
in agosto meno raro,in settembre. Nei luoghi malarici della Cam- 
pagna Romana e nei boschi malarici del Ticino raramente si tro- 
vano anche altre due specie di Anopheles : il bifurcatus e il nigripes. 

L’Anopheles nigripes si trova anche a Schwetzingen non molto 
raro e qualche rarissima volta (ne ottenni dué soli esemplari) anche 
nei boschi di Rovellasca, immuni, come dissi, di malaria. Occorrerà 
fare ricerche più estese dal maggio alla metà di luglio per deter- 
minare se oltre all’Anopheles claviger anche gli altri Anopheles 
possano mettersi in rapporto colla malaria. 

Nei luoghi malarici si trovano anche parecchie specie di Culex 
e precisamente il penzcillaris Rondani, il Richiardii Ficalbi, l’hor- 
tensis Ficalbi (2). Nella stagione in cui io ho fatto le mie ricerche, 
benché fosse molto comune, molto raramente il ©. hortensis s'attac- 
cava all'uomo e non l’ho trovato mai nelle abitazioni. Il C. Richiardi 
manca a Locate Triulzi; è invece abbondante in altri luoghi mala- 
rici (Follonica, vicino a Colico, ecc.). Il C. penicillaris abbonda e 
punge moltissimo in tutti i luoghi palustri, anche nel settembre. 
quando la malaria va già rimettendo nella Lombardia. 

Il C. Richiardii, per quanto ho finora veduto, manca assoluta- 
mente nei luoghi non malarici. Invece nei boschi di Rovellasca nel- 


Non civuol molto ad accorgersi chela dimostrazionenonregge. 

- Perché essa fosse giusta bisognerebbe dimostrare inesattii fatti rife- 

riti in questa Nota, su cui sono basate le mie deduzioni, ma ciò non 

è, e risulta ben chiaro dalle pubblicazioni riguardanti quest'argo- 
mento. (Aggiunta del 1902). 

(1) Occorrono altre ricerche riguardanti la frequenza, la temperatura, ecc.,, per pre- 

cisare ulteriormente i rapporti della malaria coll’ Anopheles claviger nell'Europa media: 


però prima di tutto occorrerà stabilire che la. specie di questa regione è sempre identica 
alla nostra, del che fa fortemente dubitare la descrizione del Meigen. 


(b) St dadi a queste parole di fondamentale importanza (1902). 


(2) Nella macchia asciutta di San Biagio fra Cisterna di Roma e Tortreponti (ri- 
tiensi malarica), oltre al Culex innominato di Rovellasca e all'Anopheles nigripes, ho 
trovato una zanzara che ritengo il C. pulcritarsis Rondani. (Aggiunta. fatta durante la 
correzione delle bozze.) 


l'agosto non era raro il C. penzcilaris, che "scomparve però in set- 
tembre: Trovai costantemente nei boschi di Rovellasca qualche Cc. 
hortensis, che mai però s'attaccò all'uomo. Ricordando la grandis- 
sima quantità di C. hortensis e di C. penicillaris, che si trovano 
nei luoghi malarici e riflettendo che i boschi di Rovellasca corri- 
spondono alla valle del torrente Lura e si prolungano senza inter- 
ruzione: lungo lo stesso torrente fino a luoghi diventati, per quanto 
io so, malarici da poco tempo a causa del canale Villoresi, penso’ che 
si trattasse di individui che si fossero dispersi di recerite da punti 
malarici, e perciò non autoctoni dei boschi stessi di Rovellasca. . .. 

Le tre specie in discorso sono dunque @ prioré sospette, Il C. 
hortensis lo è meno, perchè, come ho detto, punge rarissimamente; 
si trova troppo comune in zone che se pur sono sempre malariche 
(talora alle frontiere delle zone malariche) lo sono molto debolmente 
(Olgiate Olona). 

A Tartavalle e ‘dintorni, mentre il suolo sembra propizio allo 
sviluppo della malaria, in realtà questa infezione non si verifica; io 
not vi trovai nè zanzare, nè zanzaroni, eccetto qualche raro C. 
hortensis. ) 

Il mancare del Culea Richiardii in località dove prosperano 
tutte le varie ‘specie di parassiti malarici, dimostra che esso n0n è 
necessario per lo sviluppo della malaria (1). j 

Invece il C. penicillaris vuolsi. considerare spia della * MA- 
laria, come lAnopheles claviger, specialmente se le osservazioni 
si fanno invece che in luglio e in agosto, in settembre, mese nel 
quale I Anopheles claviger cede molto del suo predominio al C. pe- 
nicillaris anche nei luoghi dove la, malaria infierisce in settembre 
come in agosto. Certi casi di malaria sviluppatisi in settembre a Lo- 
cate Triulzi, nei quali gli Anopheles di certo o non punsero 0. sol- 
tanto rarissime volte, denunciano decisamente come trasmissore 
it Culea penicillaris (2), enormemente comune in tutti i luoghi 
malarici.. 

Jo non ho fatto che pochissime. ricerche dove dominano le forme 
perniciose; vi ho*trovato però, oltre al C. penicillaris, una specie 
di zanzara che ritengo non ancor descritta almeno in modo ricono- 
scibile e che denomino, per le condizioni del luogo in cui l'ho tro- 
vata, C. malariae; è caratterizzata: 1° dai tarsi cogli articoli al- 
boannulati alla base, ma gli anelli bianchi sono assai stretti, visibili 


n 


(4) Mi assicurano che non è raro in punti 1 non malarici di Pisa (Agg come 


sopra.) | ; ; i £ 
‘@ In generale il sia penicillaris di Maccarese’ mi mostrò le anellature del tarso- 


più spiccate. 
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però distintamente ad occhio nudo nel terzo paio di zampe; 2° dai 
ginocchi bianchi; 3° dai tergiti addominali bruno-neri col margine 
anteriore bianco; 4° dal torace con pelurie color oro scuro con or- 
namentazioni bianche laterali; 5° della-parte del capo retrooculare 
di color bianco; 6° dai palpi del maschio anellati di bianco (1). Questa 
specie, comunissima a Maccarese, non è stata da. me ritrovata con 
sicurezza fuori della Campagna Romana e dei boschi del Ticino, 

Importanti a notare sono pure i seguenti fatti. - 

.L’Anopheles clavijger-punge, specialmente quando è in gran- 
disimo numero, qualche volta anche ‘di giorno e di notte: le sue ore 
DOO di grandissima lunga predilette sono da circa mezz'ora a circa 
un'ora dopo, il tramonto. In quest'ora e mezza un individuo puo ri- 
cevere più di un centinaio di punture, mentre non ne riceverà cinque 
in tutte le altre ore Ciò ho cominciato ad osservare soltanto nella 
seconda, metà  d’agosto: prima di quest'epoca non ho fatto osser- 
vazioni. Anche l’Anopheles pictus e il nigripes punsero al far 
della sera. 

Il Culew penicillaris punge anche di giorno, molto di più però 
ai crepuscoli, sopratutto a quello serale. In settembre, mentre gli 
Anopheles claviger, benchè tuttora numerosi, quasi non pungevano 
più, i Culea penicillaris erano ancora noiosissimi. Queste osserva- 
zioni sono state fatte a Locate. Nella Campagna Romana, sia per la 
temperatura più alta, sia per l'enorme quantità delle due specie in 
discorso, si danno differenze sopratutto perchè le loro punture si 
fanno sentire anche a notte più inoltrata e l’Anopheles claviger di- 
sturba un po anche a stagione inoltrata. Il Culew malariae si com- 
porta come il Culea penicillaris. 

È Il Culex Richiardii punge sopratutto sull’imbrunire ma anche 
di giorno. 

Il Culea. hortensis punge di giorno (soltanto?) 

Quest'ultima specie non s’avvicina alle case.. 

.Il Culea penicillaris arriva anche in quantità alle case, «ma 
preferisce i canneti, le risaie, i prati e i boschi paludosi. Punge 
molto le. persone che stanno cenando e chiacchierando al tra-' 
monto sulla porta delle case. Il Culex malariae ha i medesimi 
costumi, 

I Culex. Richiardii entra facilmente nelle case, ma preferisce 
i boschi e punge frequentemente in agosto come in settembre. 
L’Anopheles claviger si ‘trova comunissimo nelle case. 


i£o9 ; (1). A. .suo;tempo ‘nesdarò una descrizione completa. Qui noterò soltanto che la; ‘specie 
in discorso si avvicina al 0. vezans di Meigen, ma che alcuni caratteri la distinguono 
nettamente. 3 


Per determinare in modo indiscutibile che i parassiti malarici 
hanno per oste intermedio le sopradette forme, ho fatto delle ri- 
cerche su zanzaroni che avevano succhiato sangue di individui ma- 
larici; ma finora non ho ottenuto risultati sufficienti. 


Ciononostante si può dire che, dopo tutti i fatti esposti, tutte le 
obbiezioni che si potevano fare alla teoria delle zanzare cadono, e 
possiamo asserire invece che essa spiega tutti i fenomeni malarici 
sopratutto se si tien conto delle seguenti altre circostanze. Le zanzare 
dei paesi malarici pochissimo si estendono in altezza, sicchè le camere 
dei secondi e dei terzi piani delle case ne sono pochissimo invase, 
d'onde la notoria salubrità relativa degli appartamenti corrispondenti 
a questi piani. 

In vicinanza del laghetto di Montorfano ho trovato molti zan- 

‘ zaroni, che mancavano affatto a Montorfano, paesello un po’ più alto 
del lago. Nella parte dek villaggio Alserio non m'è capitato di tro- 
vare alcun zanzarone, mentre questa specie non faceva deficienza nelle 
poche case della parte bassa adiacente ai prati. 

Molto non s’estendono neppure in linea orizzontale, così in Co- 
lico non ne trovai alcuno non ostante s'incontrassero già poco fuori 
di Colico. Nella Campagna Romana orizzontalmente si estendono molto, 
di più. si 

Ricordando quanto ho già accennato per il O. penicillar:s, debbo 
dire che esso sembra allontanarsi dal suo luogo di nascita in certi 
casì più dell’Anopheles claviger. 

Con queste circostanze coincide benissimo la diffusione della 
malaria. i 3 eo 

| Anche la circostanza che zanzare e zanzaroni palustri pungono a 
grandissima preferenza al crepuscolo serale trova riscontro nella*co- 
gnizione volgare che il crepuscolo serale è ora molto pericolosa in 
luoghi malarici. 

Molto interessanti sono i seguenti fatti. i 
‘Avendo notato che le zanzare dei paesi malarici non mi pun- 
gevano, per più di 80 giorni, io m'esposi colla massima imprudenza 

‘senza miai avere un attacco malarico, con grande sorpresa di tutti 
quelli che m’avvicinavano, i quali ritenevano fermissimamente ch'io 
sarei caduto malato. Dei sei ragazzi, uno dei quali mi seguì per 
12 giorni aiutandomi a pigliar le zanzare, un altro per 7 giorni, due: 
altri per 4 giorni e due altri per 2 giorni, nessuno pigliò la ma- 
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laria. Il primo però fu punto soltanto circa 50 volte dal zanzarone; 
il secondo circa 20 volte, il terzo ‘circa 5 volte; il quarto 2 volte, il 
quinto circa 50 volte (1) e il sesto non fu mai punto. Tutti invece 
furono punti molte volte dal. Culea penicillaris. Soltanto il primo 
ebbe un ‘leggero attacco di febbre, che non si è ;ripetuta più dietro 
amministrazione del.chinino (l'esame del sangue non si è potuto fare). 
Sarebbe stato interessante prolungare questo esperimento, ma trovai 
giusto d’ interromperlo. 

+ Tenendo presente che le zanzare palustri e sopratutto il zanza- 
rone, nell'epoca in cui io feci le mie osservazioni pungevano a gran- 
dissima preferenza verso sera, tentai la seguente prova, Una. donna 
con tre bambini appartenenti a famiglia che abita.in parte a X (paese 
malarico) e in parte a Y (paese non malarico), doveva per ragioni 
d’affari trasportarsi appunto da Y a X. Cogliendo la bella occasione 
“al balzo, proposi alla donna suddetta di preservar lei ei tre bam- 
Bini dalle punture delle zanzare almeno fin dove era possibile. Essa 
si sottopose alle mie prescrizioni, che consistevano nel rinchiudersi 
in una camera dove accendevo parecchi zampironi per circa le due 
ore pomeridiane, in cui le zanzare pungono moltissimo, Prima e dopo 
non sì usava alcuna cautela tranne quella ‘di evitare possibilmente 
le puntifre delle zanzare, allontanandole o riparando con un velo i 
bimbi quando dormivano. Non ostante tutte le attenzioni, non si è 
potuto però impedire che uno dei bambini ricevesse per lo meno 4 
o 5 punture di Culea penicillaris. La prova durò 15 giorni, passati 
i quali la madre dovendo tornare a Y gentilmente acconsenti a ri- 
condursi seco anche i bambini. La madre e due dei tre bimbi non 
s'infettarono di malaria. Un bimbo, precisamente quello che ricevette 
le 4 o 5 punture, al nono giorno dopo che era ritornato a; Y, ebbe 
forse una leggera febbre, all’undicesimo’ giorno ùun «accesso ‘indi- 
scutibilmente febbrile. Al dodicesimo giorno io esaminai il sangue 
del bimbo, ma il reperto» riuscì negativo, Sarebbe stato interessante 
seguire ulteriormente questo caso, ma io ritenni mio dovere di am- . 
ministrare ripetutamente il chinino, senza verificare la natura della 
febbre che non si è più ripetuta. (a). 

In ogni modo la suddetta prova acquista importanza molto grande, 
quando si pensa che al dodicesimo giorno della prova cadde affetto 
di febbre malarica un altro bambino della stessa famiglia, nl quale 
sì trovava già a X; questo anno però non aveva avuto febbre, ma 


(4) Non si può escludere che di notte avessero ricevuto: qualche altra puntùra.: 


(a) Nel frattempo mi ero.assentato da Y. Più tardi seppi che il bimbo 
era. stato malato non di Ta, ma di morbillo, ciò. che pubblicai a suo 
tempo. \Aggiuuta del 1902). È 


. 
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non si era sottoposto alla suddetta, cura ‘preventiva ed era perciò 
stato punto da molte zanzare palustri. 

La prova durò dal.27 agosto al 12 settembre. Circa 8 anni fa 
la stessa donna, presso a poco nella stessa època, era venuta a X 
con 4 ragazzi; sì era; fermata a press'a poco 15 giorni tornando a Y 
coll’infezione malarica essa e tre dei 4 ragazzi. 

»o »% ra 

In conclusione, io sono d'avviso che il Cwle& penicillaris e 
l’Anopheles claviger o per lo meno il Culea pénicillaris, fors'anché 
il Culea malariae, nella malaria si comportino ‘come la zecca nella 
febbre del Texas. Bisogna però ‘tener presente che ben poche zanzare 
e zanzaroni palustri possono essere infetti di parassiti malarici e in- 
fatti la maggior parte di essi punge animali domestici (buoi, cavalli, 
maiali, cani, piccioni, galline) e uomini sani. Può darsi perciò ché 
una sola puntura di zanzarone ‘o di zanzara palustre ci infetti di ma- 
laria; come può ‘darsi che migliaia di i punture non c'infettino (1). 


. 
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Questi fatti aprono il nostro animo alla speranza di poter com- 
battere con nuove armi la malaria che tanto infesta l’Italia. Non è 
difficile fare tale una distruzione delle larve di zanzare, come dimo- 
stfano certe mie vecchie esperienze, da rendere rari questi animali 
in un dato luogo. 

‘Debbo ringraziare molte persone che «mi aiutarono nelle mie. 
ricerche; faccio fin d'ora peculiare menzione dei dottori Serri, Roma- 
nini, del signor Billitz e dell’ing. Bordiga. 

Termino annunciando che î" colleghi - Celli, Bignami, Dionisi e 
Bastianelli stanno già facendo ‘sperimenti di molto interesse «con le 
zanzare e i zanzaroni palustri da me determinati.’ Speriamo perciò 
di ‘arrivare ad una soluzione definitiva della’ questione. 

Roma, 29 settembre' 1898. a si 


N. B. — Recentemente fu invaso da una terzana estivo Art il 
mio raccoglitore, il quale durante i 30 giorni precedenti, in luogo malarico, 


| aveva ricevuto: moltissime punture del C. malariae, molte dal C. pericil- 


laris e pochissime dall’Anopheles' claviger; si. può escludere che fosse stato 
punto. da altre specie, ; i : * 


(i i Vol. V-M., 1° Ottolire: anno 1898). 


* 


@ IRE alcune notizie interessanti. Basta, che i sia un. po’ mossa perchè 
le zanzare palustri non pungano. Forse i ventilatori elettrici basteranno a preservarci dalle 
zanzare nei luoghi malarici:. Molti fatti tendono a' dimostrare che ‘le ‘zanzare hanno un 
udito fino e chi parla ne viene più facilmente punto. ; È 
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42. 
Vela ; 
La malaria propagata per mezzo di peculiari insetti. 


Nota preliminare del Socio B. GRASSI. : 


Trovo necessario di riferire alcune notizie storicher Veramente 


.si:suol tralasciarle nelle note preliminari, ma, nel caso attuale mi 


sembra che occorra fare un'eccezione alla regola. 

Laveran, Manson, Bignami, Dionisi, Ross e Koch cercarono di 
rendere verosimile che i mosquitos 0, come di solito diciamo noi 
italiani le zanzare, avessero un intimo rapporto colla malaria. 

Questo’ intimo rapporto venne però concepito dai varî .autori in 
modo enormemente differente. 

Laveran un tempo sospettò i rapporti tra le zanzare e la ma- 
larià: però negli ultimi tempi si limitò ad ammettere l'infezione 
malarica per l’aria e per l’acqua, supponendo sempre però che il pa- 
rassita vivesse anche in qualche specie di animali inferiori, o di 
vegetali. 

Manson suppose che il parassita malarico fosse normale dei 
mosquitos, o di qualche altro insetto succhiatore e che .l’ infe- 
zione umana rappresentasse soltanto, un episodio nella storia. del 
parassita. Precisamente colla morte del mosquito, i parassiti diven- 
«terebbero liberi e potrebbero entrare nel nostro’ corpo, o per ‘ina- 
lazione, o per mezzo dell’ acqua potabile. 

-. Bignami rese verosimile l’ épotesi (1) che le febbri malariche 
si prendano per inoculazione. Egli si giovò della collaborazione 
del Dionisi, il quale estese l'ipotesi anche agli uccelli,confortandola 
di nuovi dati sperimentali., Essi supposero che il germe malarico 
presente nel suolo delle località malariche venisse inoculato nel- 


l'uomo dalle' zanzare, o da specie affini da insetti, che depositano 


le loro uova nell'acqua, o in luoghi umidi. 

Koch (1898), avendo confermato le ricerche degli Americani 
sui rapporti tra la zecca e la febbre del Texas, suppose che i mo-- 
squitos si comportassero nella malaria come le zecche nella febbre 
del Texas, la quale è prodotta da parassiti affini a quelli malarici 
dell’uomo. Perciò il mosquito riceverebbe il parassita succhiando 
sangue d'individuo malarico, lo trasmetterebbe alle uova e quindi 
ai figli, dai quali tornerebbe colla puntura nell'uomo. — 

Nella riunione della MAS medical Association del corrente 


(1) Koch alcuni anni prima (1892) aveva già at ad una simile possibilità. 
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anno tenutasi ad Edimburgo dal 26 al 29 luglio, riunione i cui pro- 
ceedings, portando la. data del 24 settembre .1898, pervennero a 
Roma alla fine di settembre, Manson fece un’altra interessante co- 
municazione sulla malaria dell’ uomo. 

Dapprima riferì le osservazioni di Ross sulle emamebe degli 
uccelli, dalle quali risulta che esse si moltiplicano in un grey mo- 
squito (a). 

Dando forma zoologica alle ricerche di Ross si potrebbe dire 
che un’'emameba degli uccelli appartiene al ciclo evolutivo di uno 
sporozoo parassita - di un mosquito; che, giudicando dalla descri- 
zione che si legge nella memoria del Ross, forse appartiene al 
gen. Aedes (1). Si tratta di una generazione alternante nell’ uomò 
e nel mosquito:"in quello ‘ha una forma, in questo un'altra. - 

La generazione nel mosquito è occasionata dal succhiamento 
di sangue infetto: la generazione nell’uccello dalla puntura di 
mosquito infetto. 

Quindi Ross ritiene d’aver dimostrato che il mosquito nato 
puro, s'infetti succhiando sangue infetto e infetti più tardi altri 
uccelli. Manson, che ha grande fiducia in Ross suppone che î' uomd 
possa prendere la malaria in modo simile a quello indicato dal Ross 
per gli uccelli, ma soggiunge: that is the only way I cannot ven- 
ture to assert. 

In particolare voglio rilevare dal distorso di Manson che Ross 
e Manson stesso avevano intesa la necessità di precisare meglio le 
specie dei mosquitos. 

Già quindici giorni prima del discorso del Manson senza aver 
notizia dei lavori inglesi mi ponevo allo studio della questione. 

‘La mia convinzione era questa: se veramente nei mosquitos sì 
debbono cercaré gli ospiti intermedi, soltanto’ alcuni di ‘essi possono 
‘essere colpevoli perché notoriamente vi sono paesi pieni zeppi di mo- , 
squitos, e non infetti di malaria, e le stagioni dei mosquitos non 
coincidono sempre: bene con quelle della malaria. Mi proponevo. 
perciò, procedendo colle comparazioni, cioè per.via d’esclusione, di 
determinare quali forme dovessero ritenersi sospette. 


(a) Vedi l’aggiunta del 1902 a pag. 30. — L’'estesa citazione È 
Ross in questa nota preliminare dimostra quanto sia assurda la 
supposizione che 0 abbia voluto dimenticare Ross nella pretesa 
seconda edizione della mia prima nota. i 

(1) Talento che correggo le.bozze (b), ricevo da, Manson (© un. certo numero di grey mo- 
squitos inviatigli dal Ross. Io non so distinguerli dal Culex pipiens. Ciò è molto importante, 
perchè fin dal 1890 io ho portato dei fatti dimostranti che luoghi malarici per gli uccelli 
potevano essere sani per l’uomo. i 

(6) (Verso il 16 novembre). 

(6) (Precisamente li ricevo da Charles che li aveva ricevuti da Sega) (1902). 
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Occorre aggiungere che la parola mosquito è una denomina- 
zione volgare che' abbraccia. diversi e în ‘parte molti disparati generi 
di ‘insetti (Culex, Anophéles, Aedes, Ceratopogon,, ‘Simulia, Phle- 
botomus). 

Le specie sommate assieme superano di ‘molto il ‘centinaio. 

< Perciò ‘il mio lavoro non' era lieve, ma 'il profitto che ‘ne at- 

tendevo doveva compensare le fatiche, “perchè m’ avrebbe indicato 
con quali animali si dovessero fare gli esperimenti: senza questa 
determinazione ‘l'esito degli ‘sperimenti éra troppo affidato al caso 
i) avrebbe potuto riuscire negativo per anni intieri. 
I risultàti delle mie ricerche furono da me comunicati all’Ac- 
cademia il 29 settembre. La Nota‘ pubblicata nei Rendiconti fu ri- 
prodotta ai primi d’ottobrè nel “Policlinico con “Poghe aggiunte sug- 
geritemi da nuovi fatti. © ARL 

Brevemente posso riassumérla come segue: 

1° i: Ceratopogon, le: Simulia, gli Aedes e i ‘ Phlebotomus, 
sono per lo meno non necessari per l'infezione malarica; 
‘. ‘2° certe specie di zanzare, tra, cui il comunissimo Culea. pi- 
piens, ‘debbonsi ritenere innocue; 
3° ‘certe altre specie sono per lo mèno non necessarie: «Cole 
Richiardii, Culex annulatus, Culex hortensis, Anopheles bifur- 
catus, Anopheles nigripes, Culex spathipalpis, Culex pulchritarsis; 
4° certe specie sono OSO sospette: esse sono le  se- 
guenti: 
Anopheles claviger Fabr.; 
Culea penicillaris; i FI 
Culex malariae » è 

Il mio inserviente, che s’infettò di malaria, è stato punto sol- 
tanto da queste tre specie nel mese precedente all’infezione. 

Fui così condotto alla conclusione che le prime due, per lo meno 
la seconda, fors'anche la terza, vengono a fungere ordinariamente 
da ospiti alternanti dei parassiti malarici dell’uomo. 

Espressi perciò la mia convinzione che la infezione malarica 
fosse dovuta esclusivamente a peculiari specie di culicidi. Essi tro- 
vano le condizioni di svilupparsi soltanto nei luoghi palustri e fun- 
coni da osti,:o intermedi, o definitivi. La mia.convinzione era basata : 

‘1° su imponentissime analogie tra la malaria e la febbre del 
Texas: propagata ‘dalle ‘zecche; 

2° sopra una série di osservazioni e di esperimenti da me 
fatti contemporaneamente alle suddette ricerche zoologiche. 

Sia le osservazioni che gli sperimenti non. erano decisivi, ma 
imponevano molto a me, che da molti anni, ho dimostrato che una 


Edbre 
.pulce è oste intermedio. d'una filaria, le cui larve si trovano nel 
sangue del cane, difendendo così le osservazioni di Manson sulle 
filarie del sangue dell’uomo contro gli attacchi del grande elminto- 
logo Leuckart. 

Però io non ‘potevo pretendere che il pubblico medico entrasse 
subito nel mio ordine d’idee. Se ciò nonostante mi decisi a pubbli- 
care la nota del 29 settembre, si fu perchè credevo che tutti avreb- 
bero riconosciuto che per giungere alla meta occorreva cambiar 
strada, sperimentare con peculiari forme, non a caso. 

Come tutti sanno, Koch venne a Roma nell'estate e notoria- 
mente si occupò anche dei m0squitos. Che cosa concludesse nessuno. 
lo sa, perchè egli finora non ha pubblicato nulla nè indirettamente 
nè direttamente, per quanto consta a me ed ai miei amici, e certe 
indiscrezioni fornite da giornali politici si debbono ritenere non at- 
tendibili. 

Fortunatamente prima che egli partisse era già iniziato l'Expe- 
rimentum crucis per le mie conclusioni. 

Bignami aveva tentato anche quest'anno di infettare di malaria 
individui sani in luogo non malarico, facendoli pungere dalle zan- 
zare. L'esperimento era stato fatto e ripetuto, ma sempre con risul 
tato negativo. Si era adoperato però il Cwlea pipiens e fors' anche 
il Culex hortensis. 

Io avevo tentato lo stesso sperimento a Rovellasca coll’Ano- 
pheles claviger, ma non ero riuscito, perché gli Anopheles in Lom- 
bardia nel settembre in generale non pungevano più. 

Tornato a Roma, propos? a Bignami di riprendere il di lui espe- 
rimento coi culicidi palustri, che io stesso gli facevo raccogliere. 

Egli accettò e con un esperimento, dirò così, pubblico, venne 
messa alla prova la sua ipotesi e la. mia conclusione (1). 

Bignami aveva preparato l'esperimento in modo inappuntabile e 
la conclusione & indiscutibile, come risulterà dalla relazione che egli 
sta pubblicando (2): 

Senza la malaria, con la puntura dei culicidi palustri, in un 


(1) Di questo esperimento è stato dato notizia a varî giornali politici. 

(2) Ciò non toglie che qualcuno la discuta.  L° individuo infettato di malaria colle 
punture delle zanzare palustri fino a circa 50 giorni prima delia manifestazione della febbre 
‘era stato punto dai Culea pipiens. Perchè non potrebbe esser proveniente da essi l’ infe- 
zione verificatasi ? 

Rispondo che ciò non può essere sia per la lunga durata del periodo d’ incubazione, 
sia perchè l’accogliere una simile possibilità equivarrebbe all’ammettere che la malaria è 
propagabile dovunque si propagano i Culex pipîens, il che in realtà non si verifica. 

Altri osserva: ci volle troppo ‘tempo e troppe punture per ottenere il desiderato ef- 

etto. Rispondo che il caso verificatosi nel paziente di Bignami trova perfetto riscontro in 
molti altri da me tenuti presenti durante il tempo che richiese l'esperimento ‘colla. sola 
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luogo non malarico, si ottenne lo sviluppo delle febbri malariche 
(infezione estivo-autunnale), ir un uomo mai stato affetto di malaria.” 

I culicidi adoperati furono'le tre spècie molto sospette che ho 
di sopra nominate. Non si può però escludere che siansi insinuati al- 
cuni Culea annulatus e alcuni Anopheles bifurcatus, ma la loro 
rarità in quei punti del territorio di Maccarese, donde provenivano 
i culicidi per l'esperimento, è tale da-renderli certamente non so- 
spetti (1). 

Importante a notare si è il fatto che l’ lmaividuo sudato, nei 

‘ mesi precedenti, era stato fatto pungere, moltissimo dal. Culea pi- 
piens, ma sempre invano. ì 

Sorge ora la domanda se tutte e tre le specie sieno ‘colpevoli, 
o due, o una sola? Io sospetto e dirò anzi che ritengo accertato che 
il Culex penicillaris propaga le febbri malariche; non ‘posso però 
affatto negare che. le altre due forme facciano altrettanto. 

Nell’esperimento sopraccennato però si può quasi, certamente 
escludere l'influenza dell’Anopheles claviger, di cui si usifruirono 
pochissimi esemplari, déi quali forse nessuno punse (a) i 

Aggiungerò che mentre si compiva l'esperimento suddetto, esplorai 
altre località. Io ritengo di poter ammettere con sicurezza che nelle 
paludi tra Ravenna e Cervia manca il Culex malariae: io non ve 
l’ ho .trovato, come non ve lo aveva trovato a suo tempo Ficalbi. 

Nelle paludi pontine incontrai le tre specie, però il Culex ma- 
lariae era meno comune. 

.A_ Sibari ebbi un reperto uguale a quello di Wine Nei paesi 
malarici della Sicilia finora non ho trovato il Culex malariae, ma 
soltanto le altre due specie sospette e il Culex Richiardii (abbon- 
dante a Lentini). > 

Ma il viaggio da me fatto è riuscito istruttivo sotto un suna aspetto. 

I culicidi malarici hanno bisogno per svilupparsi di acqua; su- 
‘perficiale, cioè non coperta, non putrida, ma quasi morta. In tutti i 
punti malarici si verificano queste condizioni? Nel mese -di ottobre 
si sarebbe potuto done una PERDI negativa a questa domanda, ma 


differenza che il paziente di Bignami soggiornò in luogo non malarico e gli altri «in luogo 
malarico. ; 

® ‘Altri osserva: nella camera in cuì sì fece l'esperimento si trovavano molte zanzare 
morte, disseccate e più o meno polverizzate: perchè non potrebbero i germi malarici svi, 
luppatisi dentro «le zanzare, essersi sollevati nell’aria ed aver propagato la malaria per 
proprio conto, indipendentemente dalle punture? A parte l’inverosimiglianza di una simile 
obbiezione, sta il fatto che a Rovellasca parecchi individui ebbero occasione di dormire 
per molti giorni in ambiente dove si trovavano molte zanzare morte e polverizzatesi, senza 
che in alcuno di essi si sviluppasse la malaria. 

(1) In.questi punti non abbiamo mai trovato alcun Gulew pipiens. 


(a) Vedi l'aggiunta (1902) alla pubblicazione VIII, pag. 51. 
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forse tornando sui luoghi. d’estate, la risposta potrà essere ben dif- 
ferente poichè dove c'è Malaria, ho sempre trovato zanzare ma- . 
lariche. L'acqua superficiale perciò, per quanto scarsa in certi luoghi 
e in certe epoche, deve essere sufficiente per lo sviluppo delle zan- 
zare malariche. 

Riunendo assieme le ricerche sopra riferite a quelle di Ross 
sugli uccelli si può ritenere dimostrato che i parassiti malarici al- 
ternativamente vivano e si riproducano sotto forme differenti negli 
uomini e in peculiari culicidi. Gli uomini malarici infettano peculiari 
zanzare, le quali alla loro volta infettano gli uomini non malarici. Se 
ciò. accada direttamente, ovvero trasmettendo i germi alla prole, come 
nel caso d'una zecca dei bovini, resta ancora sud iudice (1). 

Per infettarci le zanzare malariche devono essere infette. La 
maggior parte di esse non lo sono certamente. ; 

Tutto quello che sappiamo sui cicli evolutivi dei parassiti ani- 
mali ci impone di sostenere che le zanzare palustri sono l'unica via 
di trasmissione della malaria. 

Contro questa conclusione si portano però i seguenti fatti : 

1° casi di malaria sviluppatisi in enorme numero dopo un 
acquazzone; 

2° casi di malaria sviluppatisi per movimento di terreno; 

8° casi di malaria sviluppatisi in luoghi senza zanzare mala- 
riche; 
4° casi di malaria sviluppatisi in luoghi disabitati da Agno 
immemorabile. 

Quanto ai primi, osservo che il bagnarsi, l’ inzupparsi d’acqua 
può occasionare lo sviluppo, o la recidiva delle febbri malariche, ma 
l'intervallo che forse spesso corre (un giorno circa) tra la supposta 
causa e l’effetto è così breve, rispetto ai fatti già noti sul periodo 
d’incubazione della malaria, da farci ritenere che ci troviamo da- 
vanti, non alla vera causa, ma: ad una causa occasionale, molto im- 
portante. Appunto nel mio inserviente di cui parlo più sopra, la 
febbre ‘cominciò circa 24 ore dopo che era stato sorpreso in aperta 
campagna malarica da un acquazzone; però nelle settimane prece- 
denti egli era stato molto punto dalle zanzare malariche. Aggiun- 
gasi che agli acquazzoni possono precedere ore e talvolta giornate, 
in cui le zanzare palustri ci PORTANO terribilmente. 


(1) Il Culea pipiens, 1’ Anopheles clavigere il Culea Richiardii stazionano nelle 
È nostre case: ritengo che tutti e tre prendano sangue almeno due volte .a intervallo di pa- 
recchi giorni, ma ciò per ora io ho osservato direttamente soltanto sull’ Anopheles cla- 
viger. I Culea malariae e penicillaris non vennero mai da me trovati stazionari nelle 

- nostre case, forse perchè si limitano ad un unico peo di sangue. 
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Da parte mia conosco parecchi esempi, in cui ci fu soltanto la 
causa occasionale, che riuscì però sempre inefficace. 

Quanto ai secondi casi, da. una parte vale talora la stassa 0s- 
servazione che ho fatto per i primi riguardo al troppo corto periodo 
d’incubazione; d’altra parte la storia di un grande sterro tuttora 
in corso mi allontana .dall’opinione che i movimenti .di terra pro- 
ducano la malaria senza l'intervento. delle zanzare malariche. In 
ogni caso occorrono in proposito estese ricerche, che anche io cu- 
rerò di fare. 

Molti casi di malaria, sviluppatisi in luoghi senza zanzare ma- 
lariche mi furono raccontati anche da somme autorità mediche. 

Ogni qualvolta potei andare a studiarli, constatai che le zan- 
zare malariche erano in realtà intervenute. 

Infine lo sviluppo della malaria in luoghi mai stati abitati dal- 
l’uomo, fatto che si oppone da molti come una grave obbiezione, 
troverà probabilmente la sua spiegazione nella presenza di parassiti 
uguali a quelli dell’uomo in altri mammiferi. Che finora si sia 
cercato troppo poco, lo dimostra la recente scoperta fatta da Dionisi 
nei pipistrelli di parassiti, se non identici, molto affini a quelli ma- 
larici dell’uomo. 

Dopo i fatti esposti, la profilassi della malaria entra in una 


nuova fase. Gli individui affetti di malaria sono indirettamente pe- 
ricolosi a sè stessi e agli altri. Le acque superficiali, semimorte e 
basse costituiscono essenzialmente l’ambiente malarico: 

(R. Accademia dei Lincei 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali 
Estratto dal Vol. VII 2° sem., serie 5*, fasc. 9° — Seduta del 6 Novembre 4898). 


VII. 


ffapporti tra Ja malaria e gli artropodi. 
Nota del Socio B. GRASSI. 


L’Anopheles claviger, cioè il zanzarone, già stato da me de- 
finito come vero indice, vera spia della malaria, essendosi dimo- 
strato veramente comé agente propagatore della malaria (a), io mi do- 
mando se esso sia il solo colpevole, ovvero se altre zanzare lo coa- 
diuvino nella triste opera. Benchè ciò si possa risolvere soltanto 
cogli esperimenti in corso, credo fin d'ora opportuno richiamare 
l’attenzione sui seguenti fatti : 

Dal 20 al 30 ottobre nei dintorni di Roma i Culex penicillaris 


(a) Vedi la nota seguente (VIII) pubblicata contemporanea- 
mente a questa, dall'Accademia dei Lincei (1902). 
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e 'malariae andarono diradandosi e dal 10 novembre in poi quasi 
non punsero più: non potendosi ammettere che ult i moltissimi 
° casi di malaria, sviluppatisi dopo il 10 novembre fossero già in in= 
cubazione, sono inclinato a concedere grande “importanza. all’ Ano- 
pheles claviger. Si trovarono però. nei luoghi malarici anche raris- 
simi Anopheles bifurcatus, A. migripes, Culex sputhipalpis e non 
rari Culex pipiens. Questi due Cwlex erano 10 in generale meno 
rari nei luoghi non malarici, ° 

Notevole è stata, in ottobre e in novembre l'abbondanza del- 
l’Anopheles bifurcatus nei dintorni di Sant'Eufemia di Calabria e 
dell’Anopheles pictus in parecchi altri luoghi gravemente malarici 
del Napoletano. Occorre perciò sperimentare anche con queste forme. 

Il Culea pipiens presenta delle varietà e, come una di esse, 
io considero il Cwlea rufus. 

Occorre tener presente anche queste varietà perchè potrebbe 
darsi che taluna fosse specifica dei luoghi malarici e perciò so- 
spetta. 

Secondo le ricerche del Meinert, le larve d’ Anopheles abitano 
le acque dormenti o a debole corrente con ricca vegetazione. Non 
ibernano, ma si trovano già lirve semi-adulte a partire dalla metà 
di marzo nelle annate di temperatura mite. 

In luglio e un po’ più tardi nell'estate si trova una seconda 
generazione di larve adulte e infine nel 1882, annata la cui prima- 
vera fu precoce, furono trovate alla fine d'ottobre larve piccole. 
che certamente appartenevano ad una terza generazione e che do- 
vettero morire tutte al comparire dei primi ghiacci. 

Non fa d’uopo spendere parole per dimostrare la concordanza 
singolarissima tra le generazioni dell’Anopheles claviger, in parte 
da mé pure osservate, e i periodi primaverile ed estivo-autunnale 

‘ della malaria. Io ho trovato a Lentini alla fine di ottobre un'enorme 
quantità di Anopheles claviger provenienti dalla terza generazione 
Quasi. contemporaneamente verificavasi una grave recrudescenza 
della malaria. 

Altro riscontro importantissimo. 

Nell’ Europa media l'Anopheles claviger è segnalato come pun- 
gente in primavera e per Lipsia, per esempio, sappiamo che il mas- 
simo della malaria coincide col mese di maggio. 

La femmina dell'Anopheles claviger iberna nelle nostre case, 
dove le si dovrebbe fare attivissima caccia. 

La signorina Foà nel laboratorio da me diretto ha constatato 
che sulle vacche malate di febbre del Texas. nella Campagna Ro- 
mana, si trova in grande quantità il RAipicephalus annulatus (Say), _ 

4 


Sepe 


ossia la stessa specie che giuoca una parte fondamentale nella tras 
missione della suddetta. malattia negli Stati Uniti e che finora cre- 
devasi mancante sul continente italiano. 


(R. Accademia dei Lincei 
Estratto dal vol. VII, 2° sem., serie 5%, von 11% — Seduta del 4 dicembre 1898). 


VIII. 


Coltivazione delle semilune malariche dell'uomo nel- 
I Anopheles claviger Fabr. (sinonimo: Anopheles 
maculipennis Meig.) (41) 


Nota preliminare di G. Bastianelli, A. Bignami e B. Grassi 
presentata dal Socio B. GRASSI. 


Ci siamo proposti di studiare i rapporti delle singole zanzare colle 
singole specie di parassiti malarici dell’uomo e, avuto riguardo alla . 
complessità dell’assunto, abbiamo trovato opportuno di lavorare as- 
sieme. 

Come primo risultato delle nostre ricerche possiamo annunciare 
che abbiamo potuto seguire con tutta sicurezza parecchie fasi di svi- 
luppo dei corpi semilunari nello spessore dell'intestino medio di pa- 
recchi Anopheles claviger, tenuti a temperatura opportuna, ai quali 
avevamo fatto succhiare sangue di individui affetti di forme malari- 
che estivo-autunnali. Le notevolissime fasi in discorso trovano ri- 
scontro in quelle descritte dal Ross (secondo.e terzo giorno). per il 
proteosoma (emameba) degli uccelli. 

In una camera dove degevano quattro malarici (affetti tutti di 
febbri estivo-autunnali ?) abbiamo ractolto : 

sei Culea pipiens ; 
un Anopheles nigripes; 
quattro Anopheles claviger. 

L'esame di questi Culicidi risultò negativo, tranne per due Ano- 
pheles claviger, nei quali trovammo stadî di sviluppo ulteriore, cor- 
rispondenti a quelli descritti dal Ross per il proteosoma degli uc- 
celli. (quarto giorno). 

Verisimilmente i due mosquitos colle ali macchiate (2) (a) nei 


(1) Inviata il 28 novembre 1898. 
(2) Esistono in Europa cinque culicidi colle ali macchiate. Per l’ India non cono- 
*sciamo alcun dato. 


(a) In proposito vedi a del DIRO opuscolo a 
- pag. 99; 1902). 
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quali il Ross in India trovò stadî di sviluppo simili a quelli del pro- 
teosoma (terzo giorno circa) appartenevano pure alla specie Anophe- 
les claviger Fabr. Il Ross però non avendo: seguito lo sviluppo di 
questi corpi, non poteva con sicurezza riferirli alle semilune; essendo 
anche possibile che i suoi due m0squitos prima di pungere l’uomo” 
avessero già punto altro animale. 

Negativi finora riuscirono molti altri tentativi di coltivare riel- 
l’Anopheles claviger i parassiti della civetta e dei piccioni. 

- Si noti infine che a Lentini (Sicilia) nell’ottobre e nel novembre 
SCOrSO, pur infierendo la malaria, non si trovò né Culea penicilla- 
ris, né Culex malariae ; gli Anopheles claviger invece erano straor- 
dinariamente abbondanti (a). 


Aggiunta alla Nota precedente degli stessi Autori. — Essi 
hanno ottenuto una terzana doppia (terzana primaverile degli autori 
italiani) per solo effetto delle punture dell’Anopheles claviger Fabr. 
(circa un centinaio di individui presi ‘nelle case di Maccarese) in 
uomo certamente non affetto da malaria e Janna, in un luogo cer- 
tamente non malarico. 

Essi hanno confermato i risultati delle ingl siluro e 
hanno ottenuto ulteriori stadî di sviluppo delle semilune dentro. le 
tuniche intestinali dell'Anopheles claviger. In un. individuo . della 
stessa specie, preso in una camera dove degeva un uomo probabil- 
mente affetto da febbri estivo-autunnali, sì sono trovati stadî in; cui 
il processo di sporulazione era già avanzato, i fia; 

Recentissimamente hanno ottenuto uno stadio ulteriore :. l’emo- 
sporidio è maturo ed è caratterizzato da una capsula sottile . conte- 
nente un enorme numero di corpi filiformi, apparentemente : immo- 
. bili, molto delicati e una o parecchie masse amorfe. Quelli sono 
zoologicamente definibili sporozoiti; queste, nucleus. de reliquat 
(corpi residuali della segmentazione). 


* 


Ù (R. Accademia dei Lincei 
+ Estratto dal vol. VII, 2° sem., serie 5*, fasc. 11°, — Seduta del 4 lobo 1898). 


(a) (Aggiunta di B. GRASSI, 1902). — Tale fatto ed, altri ri- 
portati nella pubblicazione VII del presente lavoro, contempo- 
ranea a questa (VIII), erano stati da me rilevati ‘e mi avevano 
fatto rinascere negli Anofeli la fede che Koch mi aveva fatto perdere 
(V. pag. 22-23 della mia opera: Studî di uno zoologo sulla malaria, 
2° ed. e la Premessa del presente lavoro). 
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IX, 
Il ciclo evolutivo degli emosporidi 


Nota preliminare del socio B. Grassi e di A. Dionisi (a). 


Puntò di partenza delle nostre considerazioni è stato lo studio 
fatto da uno di noi delle due specie di ematozoi dei pipistrelli (1), 
una somigliante per i criteri morfologici al parassita della febbre 
quartana e l’altra a quello delle febbri estivo-autunnali. 

Il parassita, morfologicamente analogo a quello della febbre 
quartana. si rinviene di regola in scarso numero, specialmente 
allo stadio di forma adulta e di grosso corpo *pigmentato libero; 
scarsissime sono le forme giovani. : 

Era verosimile pensare, per analogia col ciclo evolutivo del 
parassita dell’uomo, che contemporaneamente, o qualche tempo dopo, 
si dovesse trovare insieme alle forme. descritte la fase di riprodu- 
zione del parassita.. Ma esami ripetuti per 10, e in alcuni individui 
anche per 15 giorni di seguito, non fecero constatare la presenza 
nel sangue di forme di riproduzione; in parecchi individui fu rimar- 
cata la frequenzà relativa di forme pigmentate libere colle caratte-- 
ristiche note degenerative; ma le forme adulte e i grossi corpi 
liberi pigmentati rimasero costantemente alla stessa fase di sviluppo. 
Si affacciava perciò alla mente il problema: quale è il significato di 
tali forme adulte e dei grossi corpi liberi pigmentati, che in alcuni 
individui costituiscono il solo reperto parassitario, che non sporulano 
nel sangue periferico, nè negli organi, come si è potuto constatare 
con l’autòpsia di parecchi animali morti dopo 8 a 15 giorni di 
cattura? 

Si poteva supporre, che essendo gli osti in letargo, il ciclo evo- 
lutivo del parassita si arrestasse ad una certa fase di sviluppo e 
che, cessato il letargo, riprendesse il suo normale svolgimento. 


(1) A. Dionisi, I parassiti endoglobuluri dei pipistrelli. Roma, Rend. della R. Ace. 
dei Lincei, Seduta del 6 novembre 1898. vol. VII, 2° semestre, serie 5* fasc. 9. 


(a) Già "Manson, in un articolo al Brit. Med. Journal, 18 June 
1898, aveva parzialmente intuito i fenomeni precisati ulterior- 
mente in questa Nota, ciò che purtrOppo, non avendo io z00l0g0 
| questo giornale a mia disposizione (V. avanti pag. 99), ignoravo. 

Di questa dimenticanza, unica che si possa rimproverarmi, 
Ross ha fatto gran rumore. Io l ho già riparata nella 2. egi- 
zione della mia opera. . 
(Aggiunta del prof. B. Grassi, 1902). 
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Si fecero perciò uscire dal letargo i pipistrelli infetti, pensando 
che l'ulteriore sviluppo dovesse verificarsi. Ma esso non si verificò 
in alcun individuo. 

‘Poteva supporsi che il ciclo di sviluppo di Guest parassita del 
pipistrello fosse lungo, ma la durata delle ricerche è stata tanta da 
togliere .ogni fondamento a siffatta supposizione. 

D'altronde è noto che nell’infezione umana si. trovano delle 
forme analoghe per i caratteri morfologici e che non sporulano mai. 

Difatti si rileva sin dalle osservazioni di parecchi autori, tra i 
quali Bastianelli e Bignami, sia dallo studio fatto da uno di noi 
(Dionisi) di parecchi casi di infezioni primaverili, determinati da 
parassiti terzanarì e quartanarîì, che tali forme, che non sporulano 
mai, appaiono per lo più nelle infezioni primitive dopo alcuni ac- 
cessi, rimangono ospiti del sangue umano per un periodo variabile, 
secondo gli individui, anche quando il periodo / febbrile è finito € 
résistono spesso all’azione della chinina. È noto inoltre che nelle 
infezioni recidive si trovano fin dai primi accessi insieme coi paras- 
siti in vari stadi di sviluppo. 

A questo comportamento di tali forme è da aggiungere, come 
risulta da altre osservazioni fatte da uno di noi (1), che nell’orga- 
nismo «esse permangono come ospiti innocui, potendosi malgrado la 
loro presenza, ricostituire al normale il numero dei globuli rossi è 
l'individuo guarire dall’ infezione. 

Certamente le forme in discofso, a lungo andare, possono mo- 
rire, come, secondo recenti osservazioni del Dionisi,savviene anche 
nella fase giovanile del parassita estivo-autunnale, ma ciò non im- 
plica punto che esse siano già in degenerazione, moribonde o morte. 

E ciò asseriamo sia per i loro caratteri morfologici, sia per la 
evidente analogia che esse hanno colla fase semilunare del parassita 
delle febbri estivo-autunnali, fatto. già notato da uno di noi nel 
1890 (2) e da Bastianelli e Bignami. 

Orbene le ricerche fatte da uno di noi insieme a G. Bastianelli 
e ad A. Bignami e comunicate all'accademia contempofaneamente 
alla presente Nota, «dimostrano che le forme semilunari, le quali 
pure, se restano nel sangue umano, a lungo andare finiscono a mo- 
rire, si sviluppano ulteriormente fuori del corpo dell’uomo, nel 
corpo della zanzara (8). i 

(1) A Dionisi. Variazioni numeriche dei globuli rossi e dei globuli bianchi in rap- 
porto col parassita della malaria. Roma, 2 luglio 1890. Sperimentale, anno XLV (Me- 
morie originali, fase. 3°). 

(2) A. Dionisi, loc. cit., pag. 47. 


(8) Uno di noi (Grassi) ha sostenuto nel 1890 che le semilune rappresentassero un 
parassita a sè basandosi essenzialmente sulla impossibilità di ammettere che esse, fornite 
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È perciò lecito indurre dalle precedenti premesse che le 
forme adulte e î grossi corpi liberi pigmentati dei pipistrelli e 
le forme analoghe dell’uomo rappresentino la fase del parassita, 
capace di continuare îl suo sviluppo nelle zanzare. 


Nel lungo periodo di tempo, circa un mese, nel quale uno di 
noi ha seguito lo sviluppo d’un altro parassita dei pipistrelli, analogo 
per caratteri morfologici, o di struttura al parassita estivo-autunnale 
dell’uomo, si sono notati i fatti seguenti: 

L'osservazione è stata compiuta in quattro individui, uno dei 
quali morì dopo un mese di osservazione. Dei quattro individui, uno 
presentava nel saugue reperto abbondantissimo, due reperto discreto 
e uno reperto scarsissimo. Le forme parassitarie descritte (4) si sono 
mantenute presso a poco nelle stesse proporzioni, e se ne soho osservate 
due varietà principali alcune piccolissime, discoidi o anulari con vivaci 
movimenti ameboidi, altre più grandi, immobili occupanti circa i ?/, 
del “globulo rosso, che sono venute aumentando durante il periodo 
di osservazione. È notevole il fatto che negli individui con reperto 
scarsissimo prevalevano le forine grandi. Qualche volta era dato 
vedere nello stesso globulo rosso ‘una 0 più forme piccole mobili e 
una forma grande immobile tripla e anche quadrupla delle altre (5).. 

‘ Tra tutte queste forme non si è mai osservata alcuna figura 
di segmentazione, tanto nel sangue. periferico degli individui vivi, 
che negli organi del pipistrello mòrto, accuratamente ricercati. Solo 
in questo è stato notato che il sangue estratto dal miocardio conte- 
neva maggior numero di forme parassitarie. 

Ora è da notare che questa specie di pipistrelli era stata cat- 
turata quando non era ancora caduta in letargo e assumeva nutri- 
mento; perciò non si può invocare lo stato letargico come ostacolo 
alla moltiplicazione del parassita; durante la prigionia gli individui 
sono tutti caduti in letargo, dal quale sono' stati' fatti uscire artifi- 
cialmente, e il reperto del sangue è rimasto presso a poco lo stesso. 

Tenendo presente questi reperti e i fatti precedentemente esposti 
per l’altra forma di parassita dei pipistrelli esper i parassiti della 
malaria dell’uomo, ‘è naturale ammettere che anche le forme 
grandi ‘non’ pigmentate, immobil, che rimangono per molto 
tempo immutate, rappresentano la fase del parassita, capace 
di continuare il suo sviluppo în altro oste. 


di un bel nucleo, fossero sterili e che potessero passare nell’ ambiente esterno, mancando 
di capsula. Siffatta opinione cade dopochè egli ha dimostrato con Bastianelli e con Bi- 
gnami che le semilune vanno avanti a svilupparsi nel corpo della zanzara, 

(4) A. Dionisi, I parassiti endoglobulari dei pipistrelli, v. lav. cit. 

(5) A. Dionisi, v. 1. c., pag. 257. 
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Occorre soggiungere che il parassita dei pipistrelli in discorso 
per la mancanza di pigmento ricorda il Pirosoma bigemino del 
bue. Orbene se a questo volgiamo la nostra attenzione, notiamo che 
anche di esso sono nettamente distinguibili due forme, una delle 
quali discoide, con movimenti ameboidi, che aumenta di volume e 
l’altra a forma di pera immobile, della quale spesso si rinvengono 
nello stesso globulo rosso due individui (Celli). Si può supporre che 
questa rappresenti la forma destinata a svolgersi ulteriormente nella 
zecca. E questa interpretazione è d'accordo col fatto che in casi 
gravissimi e rapidamente mortali, come Celli ha potuto quest’ anno 
constatare con uno di no non si trovano forme parassitarie nel 
sangue periferico, nè negli altri organi, ed è invece dato di consta- 
tare forme di sporulazione nel sangue del miocardio e forme giovani, 
senza una delle forme» che richiamò da principio l’attenzione degli 
scopritori: intendiamo riferirci alla cosidetta forma a pera (1). 

Forme che non sporulano sono state descritte esattamente so- 
pratutto da Celli nell’Hamamoeba degli uccelli. Egli le ha giusta- 
mente paragonate alle suddette forme della terzana e della quartana 
e alle semilune delle febbri estivo-autunnali. Anche la Laveranza (2) 
degli uccelli presenta forme che non sporulano mai (3). 


Tenendo presenti tutte le precedenti premesse e altre osserva- 
zioni del Grassi e della scuola di Roma, che qui sarebbe troppo 
lungo riferire, richiamando che sull’esattezza delle osservazioni so- 
prariferite, per quanto in gran parte lasciate senza spiegazione, 0 
male o imperfettamante spiegate, non può cadere alcun dubbio, e 
aggiungendo infine te ricerche di Ross, bellissime per quanto defi- 
ciente dal lato zoologico, sull’raemamoeba degli uccelli e del Mac 
Callum sulle semilune dell’uomo e sulla Laveranzia degli uccelli, 
possiamo definire il ciclo evolutivo degli Emosporidi, con una formola 
che si accorda brillantemente cogli studì recenti fatti su altri sporozoi. 


(1) A proposito di queste forme parassitarie sénza pigmento, riscontrate da Smith e 
Kilborne nel bue, e da uno di noi in una specie di pipistrello, ci sia lecito ricordare la 
affinità, che pare avbiano tali forme parassitarie colle forme parassitarie sporulanti senza 
assumere pigmento; da Marchiafava e Celli riscontrate raramente'nel sangue dell’ uomo 
e da Grassi in un falco. È giustificato il sospetto che l’infezione determinata da questi 
parassiti del pipistrello, dell’ uomo e del falco sia inoculata da acaridi, come quella dei 
buoi, la quale viene notoriamente inoculata dalla. zecca. 

All’ altro parassita dei pipistrelli, per ragione di distribuzione geografica, si è tentati 
di rapportare il Culex malariae. 

(2) Il Grassi non crede giustificato il genere Proteosoma del Labbé ed osserva che 
le leggi di priorità impediscono di sostituire al nome Laverania il nome Halteridiwmn. 

(8) La Laverania deve presentare, oltre alle due forme che ha descritto il Mac Callum, 
una terza, quella sporulante nel corpo dell’ uccello. 
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Gli Emosporidi (parassiti malarici dell’uomo e degli animali (1) 
sono parassiti con ospite întermedio e a generazione alternante. 

L'ospite intermedio (I° fase del parassita) è il vertebrato a 
sangue caldo (2); l'ospite definitivo (2* fase del parassita) é l’in- 
vertebrato (Dittero, Acaride). 

Nel vertebrato a sangue caldo. gli Fmgosporidi passano la 
fase ameboidea: in questa fase si moltiplicano per un numero 
indefinito di volte, cioè le forme ameboidi, giunte a certe dimen- 
sioni si dividono ciascuna in un certo numero di amebule (pro- 
cesso di sporulazione). Caratteristica si è la mancanza di capsula 
sì nelle forme ameboidi in via di ripoduzione che nelle ame- 
bule che ne risultano. Questa fase, che si riscontra nel verte- 
brato, può definirsi RATA se si da alla parola spora il 
senso Ordinario.» - 

Già dopo pochi giorni che si è iniziata la fase in discorso, 
compaiono delle forme, che non sono più capaci di sporulare 
° nel vertebrato. (Forme adulte terzanarie e quartanarie dell’uomo, 
sterili, che non sporulano nell'uomo, che si possono flagellare, che 
degenerano. Grossi corpi pigmentati .liberi della terzana e della 


quartana. Semilune delle febbri estivo-autunnali dell’ uomo. Forme - 


adulte degli uccelli e dei pipistrelli, che non sporulano e paragona- 
bili a quelle terzanarie e quartanarie dell’uomo. Forme immobili non 
pigmentate del pipistrello. Forme immobili del bue Ha/teridium ia- 
lino e granuloso del Mac Callum). 

Queste forme sono da considerarsi come gameti, sforniti di 
capsula e distinti in due sorta : denominiamo l'una TACE OZONO 
e l’altra ‘microgametogena (forme flagellantisi). 

Se le due forme in discorso restano nel corpo del vertebrato 
finiscono per morire. Se invece passano nell'intestino medio (3) 
déll’oste definitivo i microgameti (flagelli forniti di cromatina) di- 
ventano liberi: un microgamete (spermoide) si copùla con un 
macrogamete (o0ide), producendosi così un zigote mobile, che 
entra nelle pareti dell'intestino medio (4). Quivi ingrandisce, s'in- 
cista e da sporoblasti e forme che per ora diremo spore. 


(1) Qui e più avanti segniamo tra parentesi e con caratteri ee la nomenclatura 

usata dai medici. 

(2) Sugli Emosporidi dei Vertebrati a sangue «freddo le cognizioni sono molto im- 
perfette. 

(8) Mancano ricerche sul pirosoma dei buoi e forme affini del pipistrello, dell'uomo 
e del falco, 

(4) Questo zigote nel caso delle febbri estivo-autunnali viene ad essere nient’ altro 
‘che una semiluna fecoridata da un flagello ed è così poco trasformata che mostra esatta- 
mente, quando è già dentro le pareti dell'intestino, il pigmento caratteristico della semi 
luna (Bastianelli, Bignami e Grassi). 
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Evidentemente la fase nell’invertebrato è superiore alla fase nel 
‘ vertebrato e perciò abbiamo detto che Il’ invertebrato an oste . 
definitivo e il vertebrato oste intermedio. 

Riconosciuto questo ciclo che nei particolari dovrà essere ulte- 
riormente precisato, abbiamo la spiegazione naturale di tuttii fatti 
finora noti. Questa spiegazione indica la via per gli esperimenti, di- 
retti a determinare gli osti definitivi. Essi riesciranno inconcludenti, 
ove non siano presenti i gameti nel sangue periferico. 

Basta tener presente il ciclo in discorso per acquistare la persua- 
sione che non si dà malaria senza ditteri, o acari succhiatori di Sangue. 

Ci mancano però ancora alcuni anelli della catena, vale a dire, 
mentre è stabilito per le ricerche di uno di noi con Bignami e Ba- 
stianelli nell’emameba dell’iomo e per le ricerche di poco precedenti 
di Ross nell’emameba dell’uccello, che peculiari insetti inoculano i° 
parassiti malarici e che i parassiti malarici succhiati col sangue da 
peculiari insetti: in essi si sviluppano ulteriormente, non sappiamo 
esattamente ehe cosa succeda delle spore, sviluppate nel corpo del- 
l’insetto. Ross crede che passiho direttamente nelle glandole salivari, 
ma nè le sue osservazioni, nè i suoi esperimenti reggono alla cri- i 
tica, mancando la prova che Ze spore, da Ross riscontrate» nelle 
glandole salivari, provenissero dal parassita’ maturato nel corpo 
dell'individuo nel quale esse erano présenti. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni sono lecite tre ipotesi: 

1) che le spore passino direttamente nelle glandole salivari del- 
l’insetto, in cui si. sono prodotte; 

2) che vengano trasmesse nelle uova alla prole; 

3) che le larve mangiando i detriti organici, prodottisi dal 
corpo della loro madre, morta vicino ad esse, assumano le spore, che 
poi trasmetteranno all’uomo, quando saranno diventati insetti perfetti. 


(Rendiconti della R. Accademia dei Lincei 
Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. Estratto dal vol. VII, 2° semestre 
serie 5%, fasc. 11° — Seduta del 4 dicembre 1898). 


Mi 
s Ulteriori ricerche sul ciclo dei parassiti malarici 
umani nel corpo del zanzarone 
È Nota preliminare di B. Grassi, A. Bignami e G. Bastianelli 


Continuando nello studio del ciclo: evolutivo dei parassiti della 
malaria nel corpo dell’Anopheles claviger Fabr. (zanzarone), ab- 
biamo seguito - vie. Abbiamo, cioè, esaminato un gran numero di 
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zanzaroni presi in vita libera nelle camere e nelle capanne, ove dor- 
mivano uomini affetti da febbri malariche ; in questi zanzaroni veni- 
vano osservati vari stadî di sviluppo. del parassita. Da tale studio 
vista la quantità del materiale adoperato, potevamo aspettarci, come 
avvenne di fatto, risultati notevoli. Contemporaneamente erano stu- 
diati i zanzaroni, raccolti nelle stalle e nei pollai,.i quali, nutren- 
dosi di sangue di uccelli e di mamiferi domestici, potevano servire 
fino ad un certo punto come controllo delle osservazioni precedenti. 

L'altra via fu di seguire lo sviluppo dei parassiti in Anopheles, 
dai quali si facevano pungere in giorni ed ore determinate i mala- 
rici dell’ospedale. Venivano sezionati sistematicamente giorno per 
giorno e così si seguiva” lo sviluppo regolare del parassita, mentre 
.in altri zanzaroni che non avevano punto uomini malarici ed erano 
tenuti nelle stesse condizioni non si osservavano i parassiti in discorso. 

Anche con questo metodo le nostre osservazioni sono state por- 
tate sopra un gran numero di individui. 

La comparazione dei risultati ottenuti per le due* vie diverse 
doveva servire alla ricostruzione del ciclo evolutivo dell’emosporidio 
della malaria umana. 

Gli Anopheles, sono stazionari circa dal principio di novembre 
nelle abitazioni, nelle stalle e nei pollai, senza uscir fuori tranne in 
casi eccezionali (1). Ciò si verifica anche in Lombardia, dove questa 
stazionarietà dura dal principio di settembre. I zanzaroni nella cam- 
pagna Romana seguitarono a pungere, mentre in Lombardia le loro 
punture andarono diradandosi di molto. i 

In queste condizioni le femmine (2) stazionarie nelle abitazioni 
di persone malariche, dovevano infettarsi molto e quelle dimoranti nelle 
stalle e nei pollai, dovevano mantenersi almeno in gran maggioranza, 
non infette. Cidinducevamo dal fatto che quando i zanzaroni erano abbon- 
‘ dantissimi, era difficile trovarne di infetti, tanto che uno di noi, il 
Grassi, non ebbe a vederne uno solo in tante dissezioni»che fece a 
Locate Triulzi. Conformemente alla nostra induzione, la percentuale 
di zanzaroni infetti raccolti in certe abitazioni di malarici andò cre- 
scendo fino a raggiungere il 75 °/,, mentre non abbiamo ancora 
trovato alcun zanzarone infetto (3) fra quelli presi in una stalla o 
in un pollaio; ma ciò deve anche mettersi in rapporto colla circo- 
stanza che il zanzarone infetto sì libera dei parassiti (vedi più sotto). 


(1) Nelle case si trovano però quasi soltanto femmine. Gli ovari sì mantengono 
molto arretrati nello «sviluppo nella gran maggioranza dei casi. Le femmine si cibano di 
sangue: una volta sola ne trovammo una che avea nell’intestino granuli di clorofilla. 

(2) Si noti che le femmine continuano a nutrirsi (ad intervallo di circa due giorni, 
se stanno alla temperatura di 30° circa) senza che gli ovari maturino. 

(3) Si eccettua il reperto delle spore (corpi bruni) di cui appresso. 
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Come si è detto, negli Anopheles catturati nelle abitazioni ab- 
biamo potuto vedere tutte le fasi di sviluppo -dell’emosporidio. Per 
brevità di descrizione riportiamo insieme i risultati di queste osser- 
vazioni con quelli ottenuti dalle colture metodiche. 

Le colture «erano fatte mettendo immediatamente dopo la pun- | 
tura il zanzarone in stufa alla temperatura di 30°. Una serie di 
osservazioni datanti dai primi di novembre ci fa sospettare che alla 
temperatura di 14-15° (temperatura ambiente) nelle prime ore dopo 
la puntura, non si possa avere lo sviluppo dell’emosporidio. 

Uno sviluppo si ha certamente tenendo i zanzaroni a tempera- 
tura di 20-22°, ma procede più lentamente che non a 30°, e l'esame 
degli insetti diventa più difficile perché si liberano più lentamente 
del sangue. Sicché i nostri risultati rispetto al tempo, a cui si rife- 
riscono le singole fasi dopo la puntura, sono quelli che si ottengono 
tenendo l’Anopheles a 30° in stufa. 


Per le febbri estivo-autunnali, abbiamo già detto in una Nota 
precedente che le forme della fase semilunare dell'uomo si svilup- 
pano ulteriormente nell’emosporidio. 

Perché lo sviluppo delle semilune abbia luogo, è necessario che 
esse siano mature; solo quando esaminando il sangne si riscontrano 
forme della fase semilunare che si trasformano rapidamente in corpi 
rotondi e si flagellano, si hanno risultati positivi: si può dire che 
quando queste forme sono completamente mature, se ne ottiene uno 
sviluppo regolare, nell’ospite nuovo.. 

Quale sia il modo di penetrazione della semiluna nelle pareti 
dell’intestino medio e quali fasi percorra prima di penetrarvi, non è 
argomento di questa Nota: ce ne occuperemo in un prossimo lavoro. 

Dopo 2 giorni si vedono nell’intestino medio tra le fibre mu- 
scolari dei corpi subrotondi, ed ovoidi, o più di rado rotondi, for- 
niti di capsula (emosporidio in via di sviluppo). 

Il pigmento si riconosce identico a quello delle semilune; esso 
sta vicino alla periferia in ammassi piuttosti grossi: di frequente ap- 
pare disposto in due file. parallele; a metà della lunghezza di ogni 
fila stanno le masse più grosse. A fresco il corpo dell’ emosporidio è è 
molto trasparente, con accenno di vacuoli. 

Dopo quattro giorni i parassiti sono aumentati di volume, l'aspetto 
vacuolare è più evidente: il pigmento sembra in minore quantità ed 
è qua e là disperso. 

Dopo 6 giorni i parassiti sono enormemente cresciuti di volume 
stanno ‘hello spessore dell'intestino medio, facendo ernia, ciò che era 
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già cominciato allo stadio precedente, nella cavità del celoma, dalla 
quale li separa la tunica esterna dell’intestino medio, apparentemente 
anista. Si vedono bene anche coi piccoli ingrandimenti.’ Vi si distin- 
guono» moltissimi corpiccioli : il pigmento è diminuito : si notano inoltre 
dei corpuscoli splendenti d’aspetto adiposo, che in parte esistevano 
già in stadi precedenti. 

Dopo 7 giorni il parassita contiene un enorme numero di. fila- 
menti disposti a raggi attorno a parecchi centri: i filamenti sono lunghi 
circa 14 w. e sono estremamente sottili. In alcuni individui si distingue 
con nettezza una massa chiara omogenea, in altri se ne distinguono 
due-tre, in altri infine non si riesce a vederne. Esiste ancora. il 
pigmento: esso sta nelle masse chiare or ora indicate. Da questi pa- 
rassiti schiacciati escono fuori i filamenti. 

Se le singole forme fin qui descritte vengono studiate con i me- 
todi citologici, è facile persuadersi che siamo davanti ad uno spo- 
rozoo, di cui seguiamo le varie fasi fino alla maturazione. Il pro-. 
cesso trova riscontro in molte altre forme di sporozoi e consiste es- 
senzialmente nell’aumento di volume accompagnato da incapsulamento 
e da moltiplicazione del nucleo che finisce (sesto giorno) a trovarsi 
diviso in numerosissimi nuclei piccolissimi, attorno ai quali si di- 
spone un po’ di protoplasma (sporoblasti senza capsula), lasciando dei 
residui di segmentazione (nucleus de reliquat). 

Gli sporoblasti si trasformano direttamente in altrettanti spo- 
rozoiti, molto delicati, filiformi, ad estremità assottigliate, lunghi 
circa 14 p. Ù 

Lo sporozoo maturo (settimo giorno) è appunto costituito da una 
capsula sottile, da innumerevoli sporozoiti e dai residui di segm@n- 
tazioné.. i 

Nei giorni successivi si trovano aderenti ancora all’intestino le 
capsule rotte e afflosciate, e vicino ad esse gli sporozoiti: essi si di- 
sperdono per tutto il celoma. Più tardi si rinvengono accumulati in 
enorme numero soltanto nei tuboli componenti le glandole salivari: 
qui stanno, o dentro le cellule, o nel lume da queste delimitato. 

In questo stadio si possono trovare ancora nell'intestino le cap- 
sule, o i residui di queste, ma in qualche individuo non si trova più 
nulla. È lecito ammettere che in quest’ultimo case le capsule siano 
state riassorbite. ; : z 

Gli sporozoiti quando sono aneora nella capsula appaiono immo- 
bili, così pure nelle glandole salivari: in un caso però, mentre erano 
dispersi in varie parti del corpo, li abbiano veduti mobili. 

Per le terzane comuni (primaverili) le nostre osservazioni 
sono meno avanzate: fino ad ora abbiamo seguito lo sviluppo del- 
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l’Emosporidio soltanto fino al 5° giorno. Lo studio della terzana pre- 
senta maggiori difficoltà perché le forme mature e non sporulanti, 
che sono=quelle che si sviluppano nell’Anopheles, non si trovano 
nel sangue in così gran numero come le forme semilunari: sicchè 
il reperto nel zanzarone è senza confronto più scarso. 

Gli Emosporidi della terzana si distinguono nel corpo dell’Ano- 
| pheles da quelli delle febbri estivo-autunnali almeno per» gli stadì 
che abbiamo finora osservati. Il COFpo dell’Emosporidio è più pallido, 
meno rifrangente ed un poco più grande ad uguale stadio di svi- 
luppo; il pigmento è assai più scarso e più fino. 

Naturalmente*negli Anopheles che hanno punto parecchie volte 
sì rinvengono uno accanto all’altro i differenti stadî di sviluppo; ciò 
vale tanto per la terzana primaverile quanto per le febbri estivo- 
autunnali. 

In rari casi (zanzaroni presi nelle abitazioni dei malarici e nelle 
stalle) abbiamo riscontrato dei corpi speciali che meritano tutta la 

nostra attenzione. 

Questi corpi sono di forma e di lunghezza varie : alcuni a forma 
di salsiccia, più lunghi di uno sporozoite e con strozzamenti, altri 
linghi circa la metà di uno sporozoite, ovalari, dritti o curvi. Essi 
hanno una membrana robusta di color giallobruno e contengono un 
corpo paragonabile ad uno sporozoite, evidente sopratutto nelle forme 
corte. Si possono seguire i varì stadì di sviluppo della membrana. I 
corpi in discorso si trovano in mezzo a masse granulose senza cap- 
sula, o incapsulate. 

Evidentemente si tratta di sione, quali: si riscontrano in altri 
sporozoi. Come si sviluppino, non abbiamo potuto finora precisarlo. 

Talvolta colpisce straordinariamente l'irregolarità loro, la quale 
può essere tale da far pensare a processi degenerativi. 

Rivolgiamo l’attenzione alle glandole salivari di molti Anopheles, 
| che hanno punto malarici da parecchio tempo. Nelle glandole sali- 
vari si vede con molta frequenza che le cellule invece di presen- 
tarsi ialine, hanno un contenuto che descriveremo con qualche par- 
ticolare. 

Talvolta tutta la cellula è. riempita da corpicciuoli apparente- 
mente rotondi, subrotondi o lievemente allungati, animassati; di altre 
cellule essi occupano solo la parte centrale. Talvolta in un tubulo 

si trovano poche cellule contenenti questi corpicciuoli, ma più spesso 
uno o più tubuli ne sono ripieni. Se si schiaccia la glandola, fuori- 
escono dalle cellule suddette corpicciuoli fusiformi, molto più corti 
degli sporozoiti, più tozzi e forniti di nucleo. In qualche caso ab- - 
biamo veduto nella stessa cellula in mezzo a questi corpicciuoli corti 
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dei filamenti, che. si riconoscevano facilmente essere gli sporozoiti or- 
dinarî, provenienti dalle. capsule apertesi. nel celoma. In un caso 
questi sporozoiti furono veduti al microscopio accorciarsi e prendere 
la forma dei corpicciuoli più corti ora descritti. 

Accanto alle cellule contenenti questi corpi, se ne trovano altre 
contenenti una grossa massa, generalmente rotonda, talvolta curva, 
quasi a sembrare una semiluna, ovvero varie masse simili, più pic- 
cole, d’aspetto jalino. 

Questo reperto è stato osservato : 1) negli Anopheles provenienti 
dalle abitazioni e sezionati a periodi più o meno lontani dalla pun- 
tura; 2) negli Anopheles che avevano prodotto una terzana progRA 
verile circa un mese Prima. 

In complesso da quanto finora abbiamo veduto risulta che, mentre 
il reperto di sporozoiti uguali a quelli delle capsule intestinali è an- 
dato diminuendo man mano che ci allontanavamo dal periodo, in cui 
il zanzarone presentava i parassiti maturi nelle pareti intestinali, al 
contrario è andato aumentando il reperto dei corpi jalini descritti 
sopra. 

Tutti questi fatti si possono spiegare ‘ritenendo che gli sporo- 
zoiti non espulsi dalle glandole salivali vadano incontro ad un pro- 
cesso regressivo, si modifichino nella forma e nell’aspetto e finiscano 
per esser digeriti. 

Le osservazioni fin qui riportate permettono di ricostruire il ciclo 
di vita degli Emosporidi umani nel corpo dell’Anopheles claviger: 
esso trova in gran parte riscontro in quello osservato da Ross per 
il proteosoma degli uccelli nel grey mosquito. 

Tra le fibre della tunica muscolare dell'intestino medio, special- 
mente nei tre quarti posteriori di questo, i parassiti malarici si svi- 
luppano ulteriormente. 

Tale sviluppo si è constatato, sino ad ora, per i parassiti delle 
febbri estivo-autunnali e per quelli. della terzana comune. Ma non 
tutte le forme di:questi due parassiti sono capaci di svilupparsi nel- 
l'ospite nuovo. Per le febbri est.-aut. lo sviluppo si verifica quando 
vi sono nel sangue del paziente semilune adulte capaci di mutarsi 
in flagellati: per la terzana quando vi sono grossi corpi pigmentati 
sterili, già descritti da vari osservatori, che possono flagellarsi: 
cioè lo sviluppo si verifica quando vi sono nel sangue quelle forme 
che il Grassi e il Dionisi giudicano gameti. Come si è veduto, le 
prime fasi di vita nell'intestino del zanzarone presentano aspetto al- 
quanto differente a seconda che provengono dallè semilune o dai corpi 
pigmentati della terzana, tanto che è possibile se non facile, la 
diagnosi differenziale tra le due forme. 
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L'emosporidio cresce piuttosto lentamente e presto si circonda di 
una capsula. Sulla rapidità dello sviluppo pare abbia importanza la 
temperatura dell'ambiente e forse anche la possibilità, in cui sì trova 
il zanzarone di nutrirsi, o no di nuovo. Di mano in mano che lo svi- 
luppo procede, il parassita fa sporgenza nella cavità del Cona, Esso 
raggiunge il diametro di circa 70 w. 

Mentre avviene questo progressivo aumento di volume, nell'in- 
terno del parassita si producono quegl’intimi mutamenti di struttura 
che conducono alla sporulazione (sporoblasti nudi che si trasformano 
direttamente in sporozoiti). Ad un certo punto la capsula si rompe 
e gli sporozoiti si disperdono nel celoma. 

In uno stadio più avanzato gli sporozoiti si trovano raccolti entro 
le cellule delle glandule salivari, alcune delle quali ne possono con- 
tenere un numero grandissimo. Dalle cellule vengono eliminati nel 
lume dei tuboli glandolari, dove qualche volta si possono vedere in 
‘ tale abbondanza che lo riempiono in gran parte. Così si capisce come, 
quando l’Anopheles punge di nuovo l’uomo, possa infettarlo. 

Questo passaggio dall'uomo all’Armopheles e da questo di nuovo 
all'uomo, viene completamente dimostrato .dalle osservazioni e. dagli 
esperimenti e costituiscè il risultato più sicuro delle nostre ricerche. 

L’emosporidio presenta un altro ciclo di vita nel corpo del zan- 
zarone, la cui destinazione non è ancora chiarita. Mentre la gran- 
dissima maggioranza “dei parassiti forma sporozoiti, alcuni terminano 
con la formazione delle spore giallo-brune descritte sopra. 

Queste, ultime sono state riscontrate da noi soltanto in rari esem 
plari. La grossa membrana, di cui sono provviste, fa pensare con 
fondamento che siano dotate di grande.resistenza agli agenti esterni, 
Certamente colla morte delle zanzare possono passare nell’acqua. 

Due ipotesi si possono fare sulla loro ulteriore evoluzione. Esse 
sono destinate o ad infettare la ‘prole (soltanto?), o direttamente 
l’uomo che le ingoia coll’acqua. 

Contro quest’ultima ipotesi stanno tutti i fatti epidemiologici, che 
sono stati invocati contro la così detta feor:a dell’acqua: Bignami 
e Bastianelli ritengono più che inverosimile il concetto che l’uomo 
possa infettarsi bevendo le acque dei luoghi palustri. Ma non vo- 
gliamo qui entrare in questa discussione, che è stata fatta lunga- 
mente in vari scritti recenti. = 

Malgrado però tutto, nuovi esperimenti sono stati iniziati per 
vedere se l’ingestione di queste spore possa produrre la febbre ma- 
larica nell'uomo e ne attendiamo i risultati. 

La prima ipotesi include l’idea della infezione ereditaria delle 
zanzare : include, cioè, il concetto che l'infezione sporozoica possa . 
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passare dalle zanzare alla nuova generazione. A favore di questa 
ipotesi sta, innanzi tutto, l'analogia della febbre del Texas, nella quale 
il passaggio dell'infezione dalla zeetà madre ai figli è dimostrato: 
stanno inoltre, secondo due di noi, Bignami e Bastianelli, alcuni fatti 
epidemiologici ché ‘sarebbe difficile spiegare altrimenti. Ad esempio, 
come si potrebbe spiegare l'insorgere, nella campagna di Roma, dei 
primi casi di febbre estivo-autunnale sulla fine di Giugno o in prin- 
cipio di Luglio, mentre nella primavera malati con.semilune non si 
trovano affatto? Si potrebbe forse osservare che si trovino eccezio- 
nalmente. Ma, ammesso anche il fatto eccezionale, come spiegare con . 
esso il fatto costante, a cui si è sopra accennato? Tutto ciò porte- 
rebbe di necessità ad ammettere l'infezione ereditaria delle zanzare (1), 
‘se la difficoltà di spiegare.un fatto* potesse valere come argomento 
sufficente a farne ammettere un altro. 

Ma, volendo rimanere nei limiti dei fatti osservati, ‘dobbiamo, 
per ora, lasciare la questione insoluta. ‘Aggiungiamo soltanto, che 
tutte le ricerche fatte sulle uova di zanzaroni infetti non ci hanno 
permesso, sino ad ora, di rilevarvi alcun corpo parassitario4 la qual 
cosa ci allontana dall'ipotesi, che l’infezione ereditaria delle zanzare, 
se pure avviene, si faccia direttamente dentfo le uova. 

E però propendiamo per l’idea che l'infezione della prole av- 
verga per ingestione delle spore da parte delle larve. 


Conchiudendo possiamo affermare : 

1° Gli Emosporodi della malaria (i fatti sopraespòsti e quelli 
già noti dal punto di vista zoologico permettono di mantenere la fa- 
miglia degli Emosporidi o Emamebini, che si voglia dire), per- 
corrono nell’uomo il ben noto-ciclo di vita caratterizzato dalla lunga 
durata della fase ameboide e dalla mancanza di stadîì incapsulati: in 
questo ciclo si riproducono un numero indeterminato di volte, ma 
danno anche luogo a forme che per l’uomo restano sterili (gameti 
di Grassi e Dionisi) (2). 

Queste ultime pervenendo nell'intestino dell'Anopheles clavi- 
ger Fabr. (3) allo stato d’insetto perfetto, si sviluppano come spo- 
sporozoi tipici sino a formare un numero enorme di sporozoiti che 
- accumulandosi nelle glandole salivari ritornano nell'uomo all’atto 
dellà puntura. Pdssono invece percorrere un altro ciclo di vita, che 
da luogo alla formazione di spore. 


(1) L. Pfeiffer ha trovato in una larva di Culea una Giagra, che potrebbe appar- 
tenere al ciclo evolutivo degli emosporidi. 

(2) La sede di formazione delle semilune è il midollo osseo (Marchiafava e scolari): 
‘. sì può pensare che lo stesso accada per le forme analoghe delle febbri primaverili. 
(8) Sinonimi: Anopheles maculipennis Meig. e Zanzarone. 
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2° Lo sviluppo degli Emosporidii malarici nel corpo del zan- 
zarone è dimostrato per il parassita delle febbri estivo-autunnali e 
per quello della terzana ordinaria (1). ; 

3° Mentre è «dimostrato il passaggio diretto degli emosporidi 
dall’uomo al zanzarone e da questo di nuovo all'uomo, il passaggio 
dalle zanzare alla prole è verosimile, ma in: linea di fatto include 
una questione che resta ancora da studiare. 


Aggiunte ulteriori. — Nelle larve di’ certi Culicidi la parete 
dell'intestino medio presenta degli Sporozoi: avremo presto occasione 
di stabilire se essi abbiano rapporti cogli Emosporidi. 

I zanzaroni in certe località presentano spesso le spore, di cui © 
si parla nella Nota: 

Nelle uova molto sviluppate di alcuni zanzaroni abbiamo trovato , 
numerosissimi corpi, che potrebbero interpretarsi come spore feel 
Emosporidi umani. 

Roma, 22 dicembre 1898. 


(Rendiconti della. R. Accademia dei Lincei 
Classe di Science fisiche, matematiche e naturali, 1398). 
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Du ròle des moustiques dans. le ‘paludisme (2) 


PAR LE MaJor. RONALD ROSS, DU: SERVICE MEDICAL INDIEN (a). 


Jusqu'à l'année derniére, la découverte d'un stade libre du 
parasite du paludisme, probléme d'une extràme importance pratique, 
paraissait présenter des: difficultés insurmontables. Je ‘me propose 
d’indiquer ici brisvement la solution de ce problème. 


(1) Ciò non esclude naturalmente che possa verificarsi anche in altre specie di ditteri. 
(2) "Cette note a_été présentée è l’Académie de médecine dans la ‘séance du 24 jah- 
vier 1899 et a 6té l’objet dvn rapport de M. Laveran lu-à la séance du 81 janvier. 


(4) La presente pubblicazione, che Ross più tardi ha defi- 
nito breve riassunto delle sue ricerche, basta da sola a dimostrare 
quanto sia stata limitata l’opera di Ross rispetto alla malaria 
umana. Il 31 dicembre 1898 (data che porta questa sua. pubbli- 
cazione) noi avevamo già pubblicato il completo ciclo di sviluppo 
nell’Anopheles delle semilune (V. il N. X del presente lavoro), men- 
tre Ross qui non parla che di moustiques d'une nouvelle espéce, ecc. 

Egli non accenna neppure ai mosquitos colle ali macchiate 


aa 


e 900 


Dans les premiers travaux où le docteur Laveran exposait sa 
grande découverte de l’ hématozoaire du paludisme, l'illustre savant 
exprimait l’opinion que les moustiques jouent le mème ròle dans la 
propagation du paludisme que dans celle de. la filariose. Cette opinion 
est maintenant confirmée; et il est remarquable que le doctéur La- 
veran n’ait pas ét6 seulement le premier à observer l’agent du pa- 
ludisme, mais aussi le premier à indiquer son mode de développe- 
ment en dehors de l’organisme humain. 

Pour une autre question, le docteur Laveran a ègalement vu 
juste. Alors que plusieurs. auteurs considéraient les corps flagellés 
comme des formes de dégénérescence, il a prétendu, au contraire, 
que c'est le stade le plus avancé de l’organisme du paludisme dans 
le sang. 

Pendant longtemps, cependant, on n'a pas réussi à élucider la 
fonction de ces corps singuliers; mais, en 1894, le docteur Patrick 
Manson, qui avait déja démontré le ròle du moustique dans la fila- 
riose, a découvert le véritable ròle des corps flagellés. Insistant sur 
le fait que les flagelles sont produits seulement aprés la sortie du 
sang des vaisseaux, il est arrivé à la théorie que ce sont les agents 
de propagation du parasite dans quelque insecte suceur, par exemple 
le moustique, Manson ajoutait ainsi un argument important à ceux 
déjà produits par Laveran. 

Frappé de la valeur de ces remarquables inductions, je me dé- 
cidai, dés 1895, à me consacrer, dans l’Inde, è la solution de la 
question. De nombreux moustiques, d’une espéce commune, étaient 
nourris sur des malades ayant des croissants dans le sang; mais 
quoique ces hématozoaires. fussent transformés en corps à flagelles 
dans l’estomac des insectes, je reconnus qu'il était impossible, à& 
cause de l’extrème délicatesse de la recherche, de suivre les flagelles 
libres dans les tissus. Je me déterminai alors à adopter une méthode 
de recherches indirecte. Des moustiques, nourris comme précédem- 
ment, étaient conservés plusieurs jours et examinés, au bout de ce 
temps, dans l’espoir d’y trouver un stade plus avancé des parasites. 
J'éprouvai le mème insuccès; et, durant deux ans et ‘demi, mes trés 
laborieuses recherches ne me conduisirent è aucun résultat positif. 

Finalement cependant, en aoùt 1897, en examinant. par cette 
méthode deux moustiques d'une nouvelle espéce que j’avais obtenus 


(dappled-winged) perchè con essi aveva a lungo sperimentato 
invano (V. pag. 88, 89 e 90) tanto per la terzana quanto per 
le semilune. È { 

(Aggiunta di B. Grassi, 1902). 
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de la transformation de larves, et qui avaient étè nourris sur un 
malade avec croissants, j'observai, dans les tissus de l’estomac, ou, 
plus exactement, de l’intestin moyen, certains corps arrondis qui 
contenaient ‘ndiscutablement le pigment typique du paludisme. Je 
pensai que l’évolution des hématozoaires, en dehors du corps humain, 
cherchée depuis si longtemps, était enfin trouvée; mais malheureu- 
sement les circonstances m’empéchérent de continuer immédiatement 
mes recherches (1). 

Cette année (1898), j'ai été placé; par le gouvernement de 1’ Inde, 
dans des conditions speciales pour continuer ces recherches. Pour di- 
verses raisons, je me suis déterminé à travailler avec les parasites des 
oiseaux, qui, comme on le sait, sont extrèmement voisins de celui de 
Laveran. Après quelques insuccés préliminaires, je réussis de nou- 
veau à produire des corps pigmentés, dans les moustiques d'une 
espéce déterminée, en les nourrissant sur des oiseaux parasités par 
des Proteosoma Labbé. Ces corps étaient exactement semblables à 
ceux précédemment obtenus chez des insectes (d'une espéce diffé- 
rente) nourris sur un homme qui avait des croissants dans le sang. 

J'ai eu à ma disposition, en grande quantité, les oiseaux et: les 
moustiques nécessaires à mes expériences; il m'a donc été facile de 
déterminer la nature des corps pigmentés. J'ai reconnu; 1° qu’ ils 
ne se rencontrent jamais dans les expériences de contròle faites en 
nourissant les moustiques, sur des oiseaux sains ou infectés par des 
Halteridium Labbé; 2° que ces corps croissent en dimensions de 
jour en jour. Ces raisons, et plusieurs autres, m’ont fait conclure 
que les corps pigmentés constituent un stade du développement de 
l' hématozoaire dans le moustique. En un mot, la théorie de Laveran 
et Manson était prouvée (2). 

Mais il restait encore beaucoup à& faire. — Il était clair que 
désormais les recherches devaient ètre conduites dans deux directions. 
— D'abord, il était nécessaire, de fixer. pas à pas l’évolution du 
Proteosoma dans le moustique, de facon è avoir un développement 
type pour tous ces parasites, et un guide pour la découverte des lois 
générales de la diffusion de la Malaria. En second lieu, il était in- 
diqué de chercher à connaître d'une facon précise les hòtes des pa- 
rasites humains et leur habitat. Ce dernier programme d’études était 
particulitrement attirant et promettait des découvertes intéressantes, 
mais je choisis le premier comme étant, en réalitè, le plus important. 
— Pour suivre les deux à la fois était impossible. è une seule per- 
sonne. 


(4) Ross. British Medical Journal, 18 déc. 1897 et 26 fév. 1898. 
(2) Voir Manson. British med. Journal, 18 juin 1898. 
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M’attachant alors aux Profeosoma, j'ai établi les faits suivants 
‘concernant leur &volution: — Les corps pigmentés croissent rapide- 
ment è partir du-jour où l’insecte a pris l’infection. Attachés è 
l’enveloppe externe de l’estomac, toujours immobiles, ‘avec un contour 
sphéroîdal, ils perdent graduellement leur pigment en mème temps 
quils grossissent; ils font hernie dans la cavité coelomique ou san- 
guine de leur hòte; et finalement atteignent un diamétre de 60 x. 
Cette evolution dure un temps variable, en rapport avec la tempé- 
rature du milieu extérieur; ilvarie de six jours, dans la saison 
‘chaude, à deux semaines ou plus dans la saison froide. — Quand ils - ‘ 
sont mfrs, les parasites donnent naissance à deux sortes d’éléments 
reproducteurs; 1° de nombreux éléments délicats, semblables à des 
fils, d'environ 12 à 164 de long, que je propose d’appeler filaments 
germes (germinal threads); 2° un nombre plus faible de gros corps 
brun foncé, de courbure variable, que je nomme spores notres (black 
spores). Ces éléments formés, l’organisme progéniteur se rompt, et 
ils se répandent dans les liquides circulants du moustique. 

De la connaissance du ròle de ces filaments germes et de, ces 
spores, dépend la possibilità de la prophylaxie du paludisme. 

| Les filaments germes sont d'une extrème délicatesse; les spores 
noires sont très résistantes. Quelles sont leurs fonctions ? 

J'ai dit que les uns et les autres étaient disséminés dans le sang 
du.moustique. Ainsi, il suffit d’enlever une portion de la tète cu du. 

thorax de l’insecte pour les trouver en grande quartité! En les 

observant attentivement dans la' partie antérieure du thorax d'un 
moustique, je m’apercus que quelques filaments germes étaient con- 
tenus dans une cellule fortément réfringente. Plus tard, chez un 
autre insecte, je trouvai une grosse glande du cou' formée de cel 
lules semblables entourant un canal: central. Quelques-unes des cel- 
lules ‘de cette glande étaient chargées de «germinal threads ». 

Quelle est.cette glande? Je ne le savais pas alors. Mais, par une 
dissection soigneuse, je reconnus que son conduit aboutit à l’extré- ‘ 
mit de l’épipharynx, un des stylets qui servent è l'insecte pour 
percer la peau. La glande ‘est la glande ‘venimo-salivaire du 
moustique. Les germes. occupent ses cellules. 

La.conséquence est clairè. Les filaments-germes qui se trouvent 

. dans les -cell'ules sècrétantes, passent, avec la sécrétion de la glande, 
‘ dans la blessure faite par l’insecte 4 la ‘peu d'un sujet san; la,” 
ils se mélangent avec le sang, et produisent l'infection. ) 

Par conséquent, contrairement à toutes. nos hypothèses, le pa- 
Judisme doit ètre une maladie transmissible. Il restait seulement è 
donner la prèuve définitive, c’est-à-dire è infecter de cette facon 
des oviseaux sains. i a 


__sggie 


A la fin de juin dernier, quatre moineaux (Passer indicus) et un 
oiscau tisserand (Ploceus bengalensis), dont le sang, à plusieurs exa- 
mens, n’avait pas montré de Proteosoma, étaient exposés, pendant la 
nuit, aux piqùres de nombreux moustiques gris nourris, plus d'une se- 
semaine auparavant, sur un moineau contenant des Proteosoma. Le 
‘ 9 juillet, ces 5 oiseaux étaient examinés et je constatai qu' ils étaient 
_infectés par des essaims de parasites. — Tous moururent  bientòt; 

leur foie et leur rate se montrèrent fortement chargés du pigment 
noir caractéristique de la maladie à hématozoaires des oiseaux. 

L’expérience a étè répétée à plusieurs reprises sur une quantità 
de moineaux et d’autres oiseaux. Un fort pourcentage s'est trouvé 
infectè après une période déterminée d’incubation. Ainsi; de 28 moi- 
neaux primitivement sains, soumis aux piqùres de moustiques gris, 
préalablement nourris sur des moineaux malades, 22, soit 79 °/o, sont 
devenus infectés, tous avec un grand nombre de parasites, après une 
période d'incubation de 5 à 8 jours. J'exclus de cette statistique 
les oiseaux qui sont morts, avant la fin de la période d’incubation, 
de diarrhée et d’autres maladies auxquelles les moineaux en capti- 
vité à Calcutta sont sujets. Des 6 oiseaux qui n’ont pas pris l’in- 
fection dans le cours de cette expérience, un a été soumis à une 
seconde épreuve, qui a donnè un résultat positif. 

D’autre part, de 2 corbeaux (Corvus splendens) et 4 oiseaux 
tisserands (dont quelques-uns renfermaient des Ha/teridium, mais 
aucun des Profeosoma), un des corbeaux et tous les tisserands ont 
montré uîie forte infection à Proteosoma, 9 cu 10 jours aprés avoir 
été piqués par des moustiques gris préalablement nourris sur des 
moineaux avec Proteosoma. ° I 

Enfin, de 5 moineaux qui primitivement renfermaient quel- 
ques rares Proteosoma, 4 ont montré une nouvelle et plus intense 
infection, une semaine aprés avoir été soumis à une épreuve sem- 
blable. n 

Je n'ai pas réussi à transmettre le Profeosoma des moineaux 
aux «mainas» (Acridotheres tristis) et è quelques autres oiseaùx. 

Chez tous les oiseaux où les parasites apparaissaient après l’ex- 
pera, l’invasion présentait un caractére tellement constant et net, 
qu'il n'est pas possible de douter que l’ infection est bien due aux 
moustiques. Le sang des ociseaux expérimentés était examîné avant 
l'expérience et plusieurs fois après. L'èvolution des parasites est 
toujours la suivante. Le sang reste sans un seul Protéosoma (ex- 
cepté dans le cas des 5 moineaux qui, avant l’expérience, en con- 
tenaient quelques-uns) jusqu'au 5°, 6°, 7° ou 8° jour après l’expé- 
rience, et alors òn trouve un ou deux parasites dans toute une prise 
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de sang. Le jour suivant, invariablement, on constate que le nombre 
des parasites a fortement augmenté: ce phèénoméne continue pendant 
un petit nombre de jours et, dans presque tous les cas, les parasites 
deviennent si nombreux qu'on peut en compter de 10 à 60 et méme 
plus dans le seul champ d’une lentille à immersion homogéne, et 
que j'ai observé souvent' jusqu'è 7 parasites dans un globule. Les © 
seules exceptions sont celles du corbeau et des 5 moineaux préala-. 
blement infectée, chez lesquels le nombre des parasites n’a jamais 
dépassé un par champ, ce qui, néanmoins, est encore un nombre 
élevè pour les Proteosoma. 

La plupart des oiseaux meurent et montrent non seulement la 
pigmentation caractéristique du foie, mais aussi une teinte_ d’encre 
du sang lui-mème. Chez les rares oiseaux qui guérissent, le nombre 
des’ parasites décroît rapidement. 

Durant la plupart de ces expériences, un grand nombre d'oi- 
seaux sains ont servi de contròle; ils étaient préservés la nuit des 
pigùres des moustiques, en liberté dans le laboratoire, par une mou- 
stiquaire. Un seul de ces oiseaux s’est montréè infectéè à un second 
examen; et dans ce cas, les parasites étaient si rares que je pense 
qu’ ils m’avaient échappé A la première observation. 

Les moineaux sauvages à Calcutta (où ces expériences ont été 
faites) ne sont pas fréquemment ni, en régle générale, sévérement 
infectés. De 111 examinés, j'ai trouvé des Proteosoma seulement 
chez 15, soit 13,5 0/0; dans la plupart des oiseaux malades, les pa- 
rasites étaient très peu nombreux, et deux seulement montraient une 
moyenne de plus d'un hématozoaire par champ. 

On doit aussi noter que, quand les moineaux sont une fois in- 
fectés, ils perdent rarement leurs parasites; de sorte que les héma- 
tozoaires n’apparaissent pas et ne disparaissent pas comme dans le 
paludisme humain; et si on n’en trouve pas à un premier examen, 
il y 4 peu de chances d’en rencontrer à un second, s'il n'est pas 
intervenu une infection. On a émis l’hypothése que, dans ces expé- 
riences, les parasites étaient apparus spontanément chez les ciseaux, 
qui ètaient devenus malades par suite de leur captivité. Cela est 
tout à fait impossible, et, en fait, est faux. 

Les conclusions de ces expériences peuvent donc ètre admises. 
Le D' Bignami, en se basant sur une seule expérience semblable, 
probablement moins rigoureuse qu'une quelconque des miennes, et 
faite plusieurs mois plus tard, a dernièrement revendiqué pour lui 
la prioritè de toute la théorie du ròle des moustiques. Puis-je en 
réclamer une petite part pour les D" Laveran et Manson dont les 
idées ont servi de point de départ à mes observations nombreuses, 
ntérieures à celles de Bignami? 
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Nous connaissons donc le cycle complet de l’èvolution des. pa- 
rasites du paludisme. Il n'y a pas de raison pour que l’ hèmatozoaire 
humain différe matériellement, dans son cycle évolutif, de celui des 
ciseaux. Les hématozoaires entrent dans l’estomac du moustique; ils 
croissent dans. les parois de l’organe; ils donnent naissance aux fila- 
ments germes; ces filaments pénétrent-dans les cellules de la glande 
venimo-salivaire de l’insecte, et de là sont disséminés dans les ca- 
pillaires d’un sujet sain. L’infection est expérimentalement produite 
et le cycle est complet. ; 

Arrivons maintenant aux spores noîres. Ici, j'ai eu moins de 
succès. Ces corps sont évidemment des formes durables, capables de 
vivre en dehors des organismes vivants, dans le monde extérieur. 
Ce» sont des formes de résistance. Elles ne sont pas modifiées dans 
le corps du moustique vivant; elles restent également-inaltérées dans 
l'eau, aprés un séjour de sept semaines. D’aprés plusieurs expériences 
qua j'ai faites, elles ne paraissent pas produire d’infection chez les 
moineaux, administrées per os. En nourrissant les larves de mou- 
stiques sur des fragments de moustiques morts contenant ces spores, 
j'ai réussi facilement à retrouver ces éléments dans le tube digestif 
des larves; mais ils n’étaient pas transformés, méème dans le rectum. 

Le D" Manson a émis l’hypothèse, que j’accepte, que ces corps 
sont capables d’infecter les larves de moustiques après une certaine 
pgriode de maturation dans l'eau et à la lumiére du jour, et ainsi 


.de continuer la propagation du parasite du paludisme de génération 


A génération de moustiques. Nous supposons qu'ils produisent dans la 
larve des organismes qui ‘mùrissent dans l’imago et y donnent de 
nouveau des filaments germes et des spores noires. Le D" Laveran 
m’a écrit: « Je suis de l’avis de Manson; il est bien probable que le 
parasite du paludisme n'a chez l’homme .qu'un hòte accidentel et 
qu'il doit se reproduire dans le milieu extérieur (probablement è 
l’état de parasite du moustique) sans que son passage dans le sang 
humain soit indispensable. » Je pense que les spores noires remplis- 
sent cette fonction, mais ce problème trés important n’est pas encore 
résolu. i 

Ces recherches étaient complétes en juillet 1898 et leurs résul- 
tats ont été présentés A la British Medical Association par le 
D° Manson è la fin du mème mois’. Depuis lors, j'ai dù abandonner 
ces intéressants travaux. 

Une ceuvre considérable, capable . d'’occuper un ou méme plu- 
sieurs savants, reste à accomplir. Il faut découvrir les hòtes nou- 


4. Voir Britishemed. Journal, 24 septembre 1898. 
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veaux des parasites humains dans tous les pays malariques. Je pense 
que des hòtes différents peuvent ètre trouvés dans des localités dif- 
férentes et que ces hòtes peuvent souvent ètre des espéces rares de 
moustiques; de sorte que là où cette espéce abonde, l’endroit est 
malarique; là où elle est peu nombreuse, la localité est indemne de 
paludisme. Je pense aussi que les larves peuvent, en certains points, 
se développer dans des étangs isolés, de facon que l'on puisse les 
exterminer facilement: Le D" Mac Callum a fait, en Amérique, de 
belles. observations au moment où je commencais à trouver mes COrps 
pigmentés dans les moustiques. Ces observations tendent à montrer 
que les corps à flagelles sont en relation avec un processus sexuel, - 
d'où résulte un parasite fècondé doué de nouveaux pouvoirs. Manson 
se basant sur ces observations, pense que les phénoménes sexuels se 
passent dans l’estomac du moustique, et que l’organisme fecondé 
constitue mon corps pigmenté et donne naissance aux filaments germes 
et aux spores noires. i SA 

Grassi, travaillant tout à fait indépendamment de nous, a ré- 
cemment fait de patientes enquòtes épidémiologiques qui l’ont conduit 
à soupgonner une espéce de moustique Anopheles claviger Fab., 
d’ètre l'agent du paludisme en Italie, Aprés avoir vu quelques spé- 
cimens de mes corps pigmentés qui leur ont été envoyés par Manson, 
Grassi, Bastianelli et Bignami ont réussi à produire ces corps en 
nourrissant cette espéce de moustique sur des hommes infectés avec 
des croissants, confirmant ainsi partiellement mes travaux. 

Dans ces derniers mois, Bignami!, comme je l’ai dit, prétend 
qu'il a réussi à donner le paludisme A un individu sain par les pi- 
qùres de moustiques provenant de localités malariques. 

Cette expérience paraît confirmer mes obsetvations sur des fila- 
"ments-germes et sur l’infection des oiseaux sains par ces éléments; 
mais mon habitude d’expériences semblables dans l’Inde me force A 
reconnaître combien il est difficile de se mettre à l’abri des causes 
d’erreur de diverse nature, surtout quand on opére dans des loca- 
localités malariques. 

Malheureusement, le D" Bignami, oubliant son ancienne hypo- 
thése de la dégénérescence, paraît considérer que cette unique ex- 
périence, faite trois mois aprés que Manson a publié le résultat de 
mes travaux, lui donne le droit de revendiquer pour lui la théorie 
du ròle des moustiques. Cette revendication ne peut ètre admise. 

Je réclame pour deux illustres savants l’honneur d’avoir édifig 
la théorie du ròle des moustiques: pour le D" Laveran, qui l’a concue; 


1, Bianami. The Landet, 3 et 10 decembre 1898. Pa 


mR — 
pour le D" Manson, qui a deviné la fonction des corps flagellés et 
clairement indiqué la direction précise dans laquelle les recherches 
devaient ètre conduites. ; 

« Pour éviter tout commentaire erronè, qu'il me soit permis de 
déclarer ici que mes travaux ont été entiérement dirigés par Manson, 
et que j'ai eu l’assistance de ses conseils et de son influence A toute 
occasion »; je dois aussi remercier le D'Laveran de m’avoir envoyé 
ses avis si autorisés. Quand, en mai dernier, je lui envoyai des spé- 
cimens de mes corps pigmentés du moustique, il reconnut immédia- 
tettient la vraie nature de ces éléments. 

‘ Je dois des remerciements aux D' Daniels et Rivenburg, qui 
travaillent maintenant avec moi, pour leur concours. Nous n’avons 
pas encore trouvéè le meilleur mode dè coloration et de conservation 
des éléments parasitaires dans le moustique, et nous éprouvons sur- 
tout une difficultè particuliére à préparer les glandes ‘salivaires “con- 
tenant les filaments germes. 

Comme conclusion, j'émets l’hypothése que les parasites de la 
fievre du Texas et peut-ètre méme aussi ceux du Surra et du Na- 
gana subissent, dans les arthropodes connus comme étant les agents 
de ces maladies, un développement semblable è celui des hématozoaires 
de l'homme et des oiseaux chez les moustiques. Je considére comme 
probable que la malaria est communiquée à l'homme uniquement, 
par les morsures des moustiques. et peut-étre d'autres insectus, 


Calcutta, 31 décembre 1898. i 
(Annales de Pasteur (N. 2 Fevrier 1899). 
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Resoconto degli studi fatti sulla malaria durante il 
mese di gennaio da B. Grassi, A. BronAMI e G. 
BASTIANELLI. 


1. In una Nota precedente abbiamo riferito i due culicidi, su cui 
Ross avrebbe ottenuto risultato positivo per l’uomo all’Anopheles cla- 
viger (dappled-winged mosquitos) con probabilità e al Culex. pi- 
piens (grey mosquito) con certezza; il secondo era stato determi- 
nato con esemplari forniti. da Manson, il primo invece in base alla 
descrizione di Ross da lui stesso dichiarata not very careful. Suc- 
cessivamente Ross ebbe la bontà di spedirci un esemplare del dap- 
pled-winged mosquito, e molti esemplari di grey mosquito. Mentre 
possiamo confermare che: quest’ultima specie non è per noi distin- 
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guibile dal Culea pipiens, dobbiamo riconoscere che il dappled-win- 
ged mosquito, benchè appartenga al genere Anopheles, è ben diffe- 
/ | | (/ rente dall’Anopheles claviger ed ha invece un’enorme somiglianza 
coll’Anophéles pictus. Questa specie era stata da noi antecedente- 
mente dichiarata sospetta, avendo riguardo alla relativa sua abbon- 
danza in alcuni paesi malarici delle provincie meridionali, dove l’Ano- 
pheles claviger invece sembra relativamente scarso.Precisamente queste 
località sono Grassano sulla linea Potenza-Metaponto, Torre-Cerchiara 
sulla linea Metaponto-Sibari. Abbiamo perciò fatto la.caccia agli Ano- 
pheles pictus e, siccome essi non svernano nelle case, siamo andati 
a cercarli nelle grotte. Finalmente abbiamo potuto procurarcene cinque 
esemplari: evidentemente da tempo non avevano succhiato sangue 
tanto che facilmente s'attaccarOno, il giorno 27 gennaio, in Basili- 
cata stessa, dove furono trovati, ad un uomo che qualche giorno 
prima aveva avuto febbre supposta malarica. Tre morirono nelle prime 
ventiquattro ore dopo che si erano così cibati: un quarto mori il 2 
febbraio senza aver più voluto nutrirsi; tutti e quattro diedero ri- 
sultato negativo. . 

Il quinto invece che aveva punto il 29 e .il 31 gennaio 
nell'Ospedale di Santo Spirito un individuo infetto di semilune 
presentò nelle pareti dell’intestino le solite capsule in via di svi- 
luppo e precisamente ne presentò tre, una più piccola e due più 
grandi, la prima probabilmente derivante dal succhiamento del 3le 
le altre due da quello del 29. Gli Anopheles claviger tenuti per 
controllo nelle stesse condizioni di nutrizione e di temperatura die- 
dero tutti reperto positivo, meno due. In essi il numero delle ca- 
psule era però molto maggiore, ciò che devesi in parte certamente 

“alla maggior quantità di sangue che succhiano. . 

Resta quindi dimostrato che anche l’Anopheles pictus propaga i 
parassiti della malaria. Leggendo attentamente gli scritti di Ross sì 
rileva che egli ha sperimentato con mosquito dappled-winged di due 
sorta, grandi (large) e piccoli (small), e in amendue trovò le ca- 
psule caratteristiche: l'esemplare speditoci è molto verosimilmente 
uno small dappled-winged mosquito. Ciò notiamo perchè anche da 
noi esistono small e large dappled-winged mosquitos, cioè individui 
grandi e piccoli. î 
‘| In base agli esemplari che noi possediamo siamo autorizzati a 
ritenere che siano in realtà due specie differenti non soltanto per le 
dimensioni, ma anche per i disegni delle ali e dei palpi. Ci affret- 
tiamo a soggiungere che i cinque esemplari di cui sopra si parla 
appartenevano tutti alla forma piccola. La forma grande è stata finora 
rinvenuta da uno di noi in autunno avanzato in Lombardia (non 
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molto rara), nelle paludi di Ravenna (un esemplare), nella campagna 
romana (un esemplare) e a Grassano (un esemplare) (1). 

Dopo questi fatti la necessità di sperimentare anche colla forma 
grande e cogli A. bifurcatus e nigripes diventa evidente, ciò che 
speriamo di fare tra qualche giorno. 

In una lettera al dott. Charles, Ross ci fa sapere che gli Ano- 
pheles con cui ha sperimentato provenivano da diretto allevamento (a), 


(1) Accenno sommariamente alcuni caratteri differenziali. 

4.0 Forma piccola dell'India = Anopheles subpictus (Grassi). Lunghezza totale 
circa 7 mm. Palpi ingrossati. Giuntura del penultimo articolo coll’antipenultimo bianca. 
Distinzione dell’ ultimo articolo dal penultimo non facile a rilevarsi. Considerandoli come 
un articolo doppio, si può dire che, se si tace la giuntura bianca coll’antipenultimo arti- 
colo, questo articolo doppio è oscuro nella metà prossimale, bianco in quella distale. Il 
margine anteriore delle ali è spiccatamente indicato da una linea spezzata oscura nella 
quale si distinguono facilmente, quattro tratti o macchie lineari, che si vogliano dire, ap- 
punto di colore oscuro. 

» 2° Forma piccola d' Italia = Anopheles piotus (Loew). Distinguesi per la lun- 
ghezza totale un po’ maggiore (circa 9 mm.), per i palpi relativamente sottili e perchè 
l'articolo che abbiamo considerato doppio, tralasciando la giuntura bianca coll’antipenul- 
timo articolo, è oscuro per circa i due terzi prossimali e il terzo bianco distale presenta 
più, o, meno evidente un piccolo tratto oscuro verso la sua parte di mezzo. Ali non di- 
stinguibili con sicurezza, per quanto ho veduto, da quelle della forma precedente, 

.3.0 Forma grande d' Italia = Anopheles pseudopticus (Grassi). Distinguesi per 
la lunghezza totale anéora maggiore (LL mm. circa), per i palpi relativamente ingrossati 
e per l'articolo che abbiamo considerato doppio, nel quale l'oscuro predomina moltissimo 
‘sul bianco, sicchè, oltre alla giuntura bianca coll’antipenultimo articolo e oltre all'estremo 
distale bianco, presenta soltanto un anello bianco più vicino alle estremità distale che a 
quella prossimale. La linea oscura al margine anteriore delle ali è meno nettamente in- 
errotta sicchè soltanto due o al più tre tratti sono facilmente rilevabili. Gli spazi tra i 
“tratti sofio molto più angusti. 

Resta da vedere sele forme grandi di Malans e di Grassano siano tutte riferibili 
all’A. pseudopictus, 
Non so decideré se la descrizione del Ficalbi si riferisca al pictus 0 allo pseudo- 


PI 


pictus. » 

Sia perchè mi basava su questa descrizione, sia perchè di quella forma ch'io de- 
nomino pictus non possedeva che cattivi esemplari, nelle Note antecedenti denominai pictus 
anche quella forma che qui denomino pseudopictus. 

I pictus di Ficalbi provenivano dalla foresta di Tombolo presso Pisa (luogo ma- 


larico). 
B. GRASSI. 


(a) Con ciò abbiamo concesso a Ross quanto ci chiedeva 
nella lettera di cui si parla a pag. 9 della presente pubbli- 
cazione. 

‘Noi siamo stati qui con lui veramente generosi evitando di 
far rilevare la circostanza che egli poi ci obbligò a metter 
fuori, che, cioè, nelle Note di Ross del 1897 e 1898, per giudizio 
dell'Autore stesso, non viene esplicitamente detto che i mosquitos 
colle ali macchiate siano stati allevati dalle larve, il che rendeva 


l'esperimento non provativo. 
(1902, B. GRASSI). 


c) 


\ 
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mentre il grey-mosquito da cui credette d’aver ottenuto risultato 
positivo da un uomo infetto di terzana comune, quasi certamente 
doveva essere invece infetto di Proteosoma. (a) 

Soggiungeremo che molte volte abbiamo avuto occasione di esa- 
minare Culea pipiens raccolti in camere dove degevanò malarici; 
non li trovammo mai infetti, mentre lo erano molte volte gli A. 
claviger coi quali convivevano. Abbiamo invece veduto infettarsi i 
C. pipiens che avevano succhiato sangue di passeri ricco di gameti. 

2. Molte circostanze facevano ritenere che anche il parassita 
della quartana dovesse svilupparsi nell’.A claviger. I risultati però 
furono sempre negativi, ciò che ci spiegavamo colla constatata man- 
canza di forme che si flagellassero nel sangue degli individui, che. 
venivano punti dai zanzaroni. 

+ Finalmente in un zanzarone nutritosi su una donna, la quale 
‘era affetta da quartana da diciotto mesi e presentava nel sangue_ 
un enorme numefo di parassiti tra cui rarissimi gameti, abbiamo” 
trovato due capsule aventi il pigmento caratteristico del parassita 
quartanario. Queste capsule erano arretrate nello sviluppo più di 
quanto si sarebbe aspettato, e infatti esse erano provenienti da sangue 
succhiato da tre giorni e avevano dimensioni corrispondenti presso 
a poco a quelli delle capsule di due giorni provenienti da semilune. 

Il reperto sopra riportato, benchè unico, viene da noi ritenuto 
positivo perchè il zanzarone suddetto da circa un mese si trovava 
in laboratorio e non aveva mai succhiato altro che sangue di indi- 
vidui sani: anche il sangue della donna era stato a lungo esaminato» 
e aveva confermato la diagnosi, già evidente in bàse al decorso della 
febbre di quartana classica. . > ° 

"3. Un individuo non malarico venne sdttoposto alla puntura di 
tre zanzaroni che da dieci giorni avevano succhiato sangue di un (1) 

‘. individuo con febbri estivo-autunnali, semilunare: dall'esame di altri 
zanzaroni trovantisi nelle stesse condizioni si poteva arguire che i 
tre zanzaroni in discorso dovevano presentare gli sporozoiti nelle 
ghiandole salivari, sporozoiti provenienti dalle semilune dell'individuo 

_ suddetto. x 

Nell’individuo non malarico punto, ripetiamo, dai tre zanzaroni 
suddetti si sviluppò dopo 12-13 giorni d’incubazione un'infezione 
grave estivo-autunnale. I tre zanzaroni subito dopo ‘la puntura ven- 
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il (a) Charles nella lettera 6 gennaio aveva già fatto notare a 


Ross la “possibilità di questo errore. 
(1902, B. GRASSI). 
(1) Questo come gli altri ‘malati su cuî si è sperimentato si sono offerti spontanea- 
mente e; avvenuta l'infezione, sono stati subito curati e guariti colla chinina. 


nero esaminati e .si trovarono nell'intestino capsule contenenti spo- 
rozoiti, alcune delle quali rotte e nelle glandole salivari di due di 
essi numerosisssime cellule ripiene di sporozoiti. Questo esperimento 
° dà perciò il ciclo completo, quale abbiamo descritto nella nostra Nota 
precedente. i 

Non fa d'uopo dire che si tennero zanzaroni di confronto per 
escludere qualunque errore. 

4. Durante il mese di gennaio i casi di nuove infezioni mala- 
riche nella campagna Romana furono molto rari. Conformemente sì 
trovarono rarissimamente zanzaroni infetti in natura, nessuno colle 
capsule fornite di sporozoiti, pochi cogli sporozoiti nelle ghiandole 
salivari. 

5. Le sezioni in serie dei zanzaroni ci hanno fatto riscontrare 
spore in abbondanza in via di assumere color bruno intorno alla 
parete dal vaso dorsale. Le spore nelle uova caratterizzate dalla pre- 
senza di otto corpicciuoli che giudichiamo sporozoiti, non sono rare; 
non è difficile di trovare infette soltanto alcune uova. Lo studio 
delle larve di Anopheles già cominciato, ci permetterà fra breve di 
stabilire quali rapporti abbiano queste spore coi parassiti malarici. 

6. Durante il mese di gennaio non abbiamo trovato alcuna larva 
di Anopheles claviger in nessuna parte d’Italia, così pure facevano 
totalmente difetto i maschi; le femmine però avevano già la sper- 
mateca “ripiena di spermatozoi. Evidentemente, adunque, sverna sol- 
tanto la femmina feconda. Essa sta nascosta nelle abitazioni, nelle 
stalle, nei pollai e nell'Italia media e meridionale si ripara, benché 
meno frequentemente, anche nelle. grotte: In Lombardia abbiamo 
trovato l’Anopheles claviger soltanto nelle abitazioni e non mai 
sotto quei ponticelli, che ne -albergavano migliaia nei mesi autunnali. 

Nel Canton Grigioni (Malans: località lievissimamente malarica) 
il sig. Engel ci raccolse in una cantina parecchi Anopheles tra cui 
anche uno molto prossimo, se non eguale, allo pseudopictus; gli 
altri appartenevano alla specie A. claviger; ‘a quest’ ultima specie 
| appartengono altri Anopheles provenienti dalla Germania setten- 

trionale, dove però non trovammo chi si prestasse a raccogliercene 
direttamente degli esemplari. 

Nella stanza riscaldata, nella quale alleviamo le zanzare, assi- 
stemmo alla deposizione delle uova di Anopheles claviger. Questo 
culicide deposita le uova in parecchi nastrini galleggianti di tre, 
quattro venti uova e non costruisce la ben nota barchetta del Cl. 

| pipiens. x 

‘Il C. pipiens sverna, oltre che nelle case, - nell’ Italia media e 

— meridionale, a gran preferenza, nelle grotte dove si trova anche 
qualche maschio, 1 
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7. Nella stanza in discorso vi sono moltissimi zanzaroni che da 
circa due mesi non hanno succhiato sangue malarico. Nell’ ultimo 
mese hanno punto moltissime volte senza produrre alcuna: infezione 
malarica: ciò che era del resto presumibile dopo i fatti esposti nella 
nota precedente, e ciò che trova la sua giustificazione nella man- 
canza di sporozoiti dentro le ghiandole salivari degli individui che 
si sezionarono (1). 

Mentre correggiamo le bozze della presente Nota ci perviene 
il Resoconto della Spedizione di Koch in Italia per lo studio 
della malaria. Esso porta la data del 17 novembre, ma è uscito 
soltanto il 2 febbraio: more sotto, di nostri lavori non sono citati, 
Noi qui non ne moviamo special lamento, perchè viviamo nella fi- 
ducia che il mondo scientifico ci farà ragione. 

I preparati dimostranti i fatti esposti. nelle nostre Note preli- 
minari sono visibili, a chi s' interessa, nell’ospedale di S. Spirito e 
nel Laboratorio di anatomia comparata dell’ Università di Roma. 


(Rendiconti della R. Accademia dei Lincei 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali 
Estratto dal vol. VIII. 1° sem., serie 5%, fasc. 3° — Seduta del 5 febbraio. 1899). 


XIII. 


Ulteriori ricerche sulla malaria 


‘4 Nota preliminare del Socio B. Grassi, A. Bignami e G. Bastianelli 


Abbiamo continuato le ricerche, rivolgendo la nostra attenzione 
principalmente ai seguenti punti : a 


I. Verificare quali altre specie di zanzare e zanzaroni siano Capi 
dei parassiti malarici dell’uomo. 

II. Completare lo studio dei varî stadî di sviluppo nel corpo 
dell’Anopheles claviger (2), ricercando sopratutto lo sviluppo delle 
spore brune. 

III. Confermare o rifiutare l’ipotesi dell’infezione ereditaria, alla 
quale inclinavano specialmente due di noi. 

Riassumiamo in breve i risultamenti principali delle nostre os- 
servazioni. 


(1) Sui tagli si vede con certezza che un tubolo ghiandolare presenta un secreto dif- 
ferente da quello degli altri. 


(2) In queste-nuove ricerche abbiamo avuto occasione di servirci con felice risultato 
anche di Anopheles neonati (vedi più avanti). 


poi 


Non abbiamo ancora potuto sperimentare sull'A. pseudopictus ; 
abbiamo invece compiuto una serie di esperimenti sull’A. bifurca- 
tus (1). Gli individui, che furono adoperati tendevano alla varietà 
nigripes. Abbiamo sperimentato con questi insetti sopra un caso di 
infezione semilunare e sopra casi di terzana comune. Tanto per l'in. 
fezione semilunare, quanto per l’infezione terzenaria, abbiamo otte- 
nuti risultati positivi. I varî stadî di sviluppo osservati nelle pareti 
dell'intestino degli A. bifurcatus corrispondevano perfettamente a 
quelli a noi già noti nell'A. claviger, tenuto nelle stesse condizioni 
di temperatura ed esaminato alla stessa distanza dal momento della 
puntura. 

DUNQUE TUTTE: LE SPECIE DEL GENERE Anopheles, DA NOI SPE- 
RIMENTATE, SI MOSTRARONO CAPACI DI PROPAGARE LA MALARIA UMANA. 

Qualora si provi, ciò che speriamo di poter fare tra breve, che 
anche lo pseudopictus si comporta nello stesso modo, si potrà af- 
fermare che tutto il genere Amopheles d’Italia propaga la malaria. 

Che lA. bifurcatus dovesse avere un'importanza per la propa- 
gazione della malaria era del resto già stato supposto .da uno di*noi 
in seguito ad osservazioni comparative fatte in Calabria, e special- 
mente a S. Eufemia. 

Sui Culex finora le osservazioni ci hanno dato reperto negativo, 
ma oltrecchè su di essi abbiamo esperimentato molto meno, essi si 
prestano molto meno bene per il nostro studio; perciò continuiamo 
nelle nostre ricerche. 


Nella nostra seconda Nota preliminare abbiamo detto che gli 
sporozoi di origine semilunare nelle pareti dell'intestino dell’Ano- 
pheles, dopo due giorni, appaiono subrotondi od ovoidi, di rado ro- 
tondi. Queste osservazioni si riferivano ai corpi che si rinvengono 
48, o 50 ore dopo la puntura, tenendo l'insetto nel termostato a 30°. 

Quando si abbiano preparati corrispondenti a 40 ore o poco 
meno, si vedono di raro corpi ovoidi 0 subrotondi; per lo più .in- 
vece corpi fusati pressoché identici all'esame a fresco, per la forma 
e per l’aspetto, ai corpi fusati che si vedono nel sangue umano, salvo 
il volume maggiore e la disposizione del pigmento. 


Pai 
(1) Dopo l’esame di un certo numero, di individui, raccolti in differenti località, ri- 
tengo col Ficalbi che l'A. nigripes sia una semplice varietà dell'A. bifurcatus, giudizio 
che mi riserbo di confermare coll’esame di moltissimi individui, nonchè delle larve e 


delle uova. 
B. Grassi. 
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Nei preparati colorati (1), questi corpi mostrano un grosso nucleo, 
con un ammasso di cromatina centrale rotondo od allungato : il; pro- 
toplasma è già vacuolizzato. i 

Risulta adunque che lo sporozoo semilunare conserva, nei primi 
stadî, dentro lo spessore dell'intestino, la forma fusata ed é anche 
per questo carattere facilmente distinguibile dagli stadì corrispon- 
denti della terzana e della quartana. Per ciò che riguarda le spore 
brune, ecco quanto ci risulta dalle nostre osservazioni. 

Facendo le culture metodiche delle semilune in qualche indi 
viduo rimasto in vita per molti giorni, abbiamo veduto, accanto alle 
capsule piene di sporozoiti ed alle capsule vuote, delle capsule rag- 
grinzate, contenenti dei corpi bruni ‘allungati e- .ricurvi, del. tutto 
eguali a quelli disegnati dal Ross per il Profeosoma nella tav. 1, 
fig. 20 del suo Report. 

Negli Anopheles, presi in vita libera nelle case abitate da in- 
fermi per infezione malarica, si sono rinvenute anche capsule di varia 
grandezza, alcune molto grandi, con la parete molto distesa, conte- 
nenti corpi giallo-bruni, «di dimensioni diverse, o rotondi od ovali 
o a salsicciotto, formati come di strati (2?) concentrici e al centro. 
più trasparenti. Ti 

Evidentemente tutti questi reperti si riferiscono ai parassiti della 
malaria umana. 

Nella seconda Nota: abbiamo pocsnnt che: la. irregolarità ‘dei 
suddetti corpi bruni o giallo-bruni. era tale da far pensare a pro- 
cessi degenerativi. Osservazioni dirette ‘ulteriori e comparative su 
altri parassiti ci confermano in questa idea, e non solo per la irrego- 
larità della forma e del.volume di questi corpi, ma anche per il 
loro speciale aspetto stratificato siamo indotti a ritenerli come ‘alte- 
razioni regressive dello sporozoo. Uno di noi ne ha ingoiato una 
grandissima’ quantità in differenti epoche senza risentirne alcun 
effetto. 

Ma oltre ai corpi in discorso cha certamente appartengono al 
ciclo dei parassiti malarici, si possono. rinvenire attorno all’intestino 
ed al vaso dorsale ammassi per ‘lo più tubulari, od ampolliformi di 


(1) Il Ross lamenta di non aver potuto ottenere buoni preparati stabili. Noi invece 
ne abbiamo ottenuti di ottimi-in tutti gli stadî, sia preparando l'intestino medio isolato, 
dal quale si può staccar via,l’epitelio, intestinale, sia sezionando gli Amopheles intieri. 
Come -metodo di conservazione è molto raccomandabile il sublimato, e come metodo di 
colorazione l’ematossilina, sopratutto quella ferrica. Le sezioni in toto fanno vedere il pa- 
rassita al di fuori dell’epitelio intestinale e della membrana anista sottostante, e sporgente 
dalla muscolare in mezzo al corpo adiposo, rendendo così più esatto il concetto che sì può 
. formare del parassita col semplice esame dell'intestino. 


gl 


spore, secondo ogni verosiniiglianza appartenenti a sporozoi. Per lo 
più un certo numero di esse sì presenta di color giallo-bruno, ve- 
nendo a rassomigliare molto ai corpi suddetti appartenenti indubbia- 
mente ai parassiti malarici e si possono seguire i varî stadì di for- 
mazione della membrana oscura, come si è già detto nella nostra 
seconda Nota. Allora non avevamo criterì sufficienti per stabilire se 
avessero 0 no rapporti col parassita malarico ; lo sospettavamo però 
inducendolo dalla rassomiglianza suddetta; facevamo però notare che 
non avevamo potuto seguire il loro modo di sviluppo. 

In seguito a moltissimi esami, non essendo mai riusciti 4 dimo- 
strare che derivino dal parassita malarico, riteniamo ora che siano 
un parassita a sè, indipendente da quello della malaria. Così pure 
non abbiamo potuto riscontrare alcun stadio intermedio tra i parassiti 
malarici e le spore’ con otto sporozoiti che abbiamo scoperto nelle 
uova. Riteniamo pertanto che anch’ esse rappresentino una specie a 
sé di parassiti. 

Nella nostra seconda Nota si era accennato alla possibilità che 
il parassita malarico potesse trasmettersi dagli adulti alla prole, cosicchè 
gli Anopheles potessero essere infetti prima di pungere, ossia na- 
scere già infetti. Si fecero perciò moltissime ricerche sulle larve e 
sugli alati, sia appena sviluppati, sia sviluppati da molti giorni e nu- 
triti con sangue di individui sani. Queste ricerche riuscirono finora 
negative non ostante che le condizioni fossero molto opportune, es- 
sendo gli esemplari da noi esaminati provenienti da madri prese 
nelle abitazioni di malarici. Queste madri, presumibilmente almeno 
in parte, dovevano essere: state infette nell'autunno e nella. prima 
metà dell'inverno. Notiamo in particolare che lo studio delle ghian- 
dole salivari degli Anopheles neonati non ci ha rivelato alcun spo- 
rozoito. 

Nella nostra seconda Nota abbiamo descritti, oltre ai tipici spo- 
.rozoiti nelle ghiandole salivali, certe figure che a noi parve allora 
si potessero interpretare, quantunque con molta riserva, come spo- 
rozoiti, che non espulsi dalle ghiandole salivari, andassero incontro 
ad un processo di degenerazione. 

Imagini in gran parte eguali a quelle allora descritte si vedono 
però anche nelle ghiandole salivali degli Anopheles neonati, e sì 
possono con sicurezza riferire al processo di secrezione delle cellule 
ghiandolari, parzialmente anche ad artificio di preparazione. Occorre 
perciò modificare la nostra precedente interpretazione. 

A. S. Spirito si è sottoposto volontariamente alle punture degli 
Anopheles neonati un inditiduo che non ebbe mai febbri malariche. 
Esso è stato punto molte volte dal 30 marzo al 29 aprile da nume- 
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rosi Anopheles, sviluppatisi in una caniera dell'ospedale di S. Spi- 
rito (1) Ciò nonostante ha goduto.e gode di buona salute. 

Nel laboratorio di Anatomia Comparata dopochè il direttore 
(prof. Grassi) si convinse che le zanzare neonate non possono essere 
infette, e ciò anche in seguito a molte osservazioni fatte sopratutto 
nelle Paludi Pontine, cinque persone appartenenti al laboratorio, tra 
le quali il Grassi stesso, si sottoposero volontariamente alle punture 
di moltissimi A. Claviger nati in laboratorio da larve adulte, o da 


ninfe prese in punti differentissimi. della ‘campagna (a Maccarese, ad 


Ostia, a Porto, a Fiumicino, a Palidoro, a Tortreponti, ecc.), in luoghi- 
vicini ad abitazioni, dove la malaria ha infierito. Le prime punture 
datano dal 10 aprile. Le cinque persone continuano a farsi pungere 
tutti i giorni senza andar incontro a malaria. Abbiamo notato che 
gli Anopheles mostrano una strana» preferenza per due delle cinque 
persone suddette. A queste due producono dei pomfi ‘che durano per* 
parecchi giorni: nella terza persona un piccolo pomfo compare sol- 
tanto dopo uno o due giorni. La cute delle due altre persone quasi 
non risente alcun effetto. Una di queste due (il Grassi) vien punto 
raramente ‘soltanto da Anòfeli affamati, a cui egli per lo più deve 
avvicinare la mano per attirarli. ; PRE 

E’ assai difficile pronunciarsi definitivamente su dati negativi; 


i finora però si deve dire che quegli Anopheles, i quali non hanno 


punto ‘individui malarici non sono infetti, ossia non. sono enpaci di 
inocularci la malaria e che l’unico modo di trasmissione della ma- 
laria umana è quello: da noi scoperto e precisato. nelle nostre *Note 
preliminari. Noi però continuiamo negli esperimenti e nelle osserva 
zioni su questo punto fondamentale del problema malarico, ben sa- 
pendo che un sol fatto positivo potrebbe .mutare del tutto la questione” 


(Rendiconti della R. Accademia dei Lincei 
Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Estratto dal vol. VIII, 1° sem., serie 5*, fasc. 9°. — Seduta del 7 maggio 1899). 
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(1) Le madri di questi A. claviger, provenienti da case di regioni molto malariche 
avevano deposte le uova nella seconda metà, di febbraio. Le prime ninfe si videro dopo 15 
a 20 giorni; i primi alati il 19 marzo. Questi punsero tre o quattro giorni dopo che si 
erano o L'ambiente era a temperatura costante di 220. 


RT 
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«Ancora sulla malaria. 
Nota preliminare del Socio B. GRASSI. 


è 


Siccome non era facile di continuare le ricerche all’ospedale, perchè 
i Ditteri succhiatori di sangue con. cui ©i restava di sperimentare 
non si prestano facilmente a pungere, come gli Anofeli, applicandoli 
alla cute per mezzo di provette, così ho trovato opportuno di con- 
durre a Maccarese nella villetta del Principe tre malarici; uno della 
pratica privata con gameti terzanari nel sangue (terzana comune) e 
due dell'ospedale di S. Spirito (gentilmente concessimi dai colleghi 
Bignami e Bastiaielli); l'uno con gameti terzanari (terzana comune) 
e l’altro con gameti in parte terzanari (terzana comune) e in parte 
semilunari (terzana estivo-autunnale). Soltanto il primo e iluterzo 
poterono essere usufruiti, perchè già al primo giorno i gameti scom- . 
parvero dal sangue del secondo. Tutte le zanzare, che accorrevano 
a pungerli-venivano raccolte in vasi, che si mettevano in petto per 
tenerli a temperatura sufficiente fino al momento in cui si potevano 
passare nel termostato. Si fece così una serie di esperienze che a 
suo tempo verranno riferite in esteso. Qui ci basta dire che i Culea 
esaminati superano il centinaio e tra essi erano rappresentate le 
specie annulatus, . Richiardii, pulchritarsis, penicillaris ; albo- 
punctatus, nemorosus, pipiens, ciliaris e malariae. Nessuno di 
essi si infettò, invece si infettarono, e per lo più molto, quasi tutti 
gli Amopheles in gran parte Difurcatus, in piccola parte claviger, 
che punsero nelle medesime condizioni. Così pure si infettarono con- 
temporaneamente quattro A. claviger, nati in laboratorio, che ave- 
vano punto i due malarici, nelle medesime condizioni suddette. 
Esperimenti simili fatti con due Phlebotomus e.con ventidue 
serapiche (nome volgare, il quale indica un genere di ditterî ema- 
tofagi, che non ho potuto ancora determinare) diedero del pari ri- 
sultato negativo. i 
Questi fatti inducono a ritenere con fondamento che la malaria 
umana sia dovuta esclusivamente agli Anopheles. 
Certamente non sarà inutile di fare nuovi esperimenti coi Culea 
e io stesso sto facendoli, nonostante che nutra poca fiducia di poter 
modificare il giudizio sopra espresso. ; 
Il malato suddetto, infetto di gameti terzanari e estivo-autunnali; 
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venne punto anche da cinque Anopheles pseudopictus (1); quattro 
di essi si infettarono. Cinque altri pseudopictus presi nella stessa 
località e che non avevano punto individui malarici non si presen 
tarono infetti. 

Colla dimostrazione che anche"l’A. pscudoniotui propaga la ma- 
laria, resta provatò che tutte le specie italiane del genere Ano- 
pheles propagano la malaria. Ed è ben lecito indurne che tutte le 
specie di Anopheles di qualunque paese possano essere malarifere, 
date le condizioni opportune di temperatura. 

In Italia l’Anopheles claviger è certamente la forma di, gran 
lunga più diffusa delle altre. L’Anopheles bifurcatus vive a gran 
preferenza nelle’ macchie, ed è certamente fattore precipuo della 
malaria, che si prende nei boschi. L’Anopheles pictus (2), dettò 
meglio superpictus, l’Anopheles pseudopictus sono molto poco co- 
muni tranne in certe località. Pi i 

L'esperimento, riferito nell’ ultima Nota, di far ‘pungere individui 
sani con Anopheles di diverse specie nati nel laboratorio di Ana- 
tomia Comparata e perciò non infetti, venne proseguito con molto 
zelo. Un altro individuo si prestò a farsi pungere. I risultati furono 
sempre negativi. Questo esperimento però si continua ancora oggi 
nelle migliori condizioni desiderabili, con larve e ninfe provenienti 
dai luoghi più malarici delle Maremme Toscane, della Campagna Ro- 
mana e delle Paludi Pontine, larve e ninfe, le quali si sviluppano 
in acqua e vegetali raccolti insieme ad esse. 


. Le uova di A. claviger, in una camera tenuta alla temperatara 
variabile da 20° a -25°, impiegarono circa trenta giorni a diventare 
insetti perfetti. Questi, dopo altri venti giorni, depositarono le uova. 

L'A. claviger e lo pseudopictus ovificano in primavera in luoghi 
dove l’acqua è piuttosto «profonda, sicchè, per raccogliere le larve, 
in generale occorre entrare nell'acqua oltre dì ginocchio. Dalla fine 

di maggio in poi ho trovato larve dove l’acqua era alta pochi cen- 
timetri, 

L’A. bifurcatus depone le uova in luoghi dove l’acqua è piut- 
tosto bassa, sicché quando non fa caldo, se si trovano larve in acque 


(1) Forse l’A. pictus del Ficalbi è identico all’A. pseudopictus Grassi. 

(2) Sono venuto nella convinzione che l'A. pictus, da me descritto, è differente da 
«quello di Loew sopratutto per la diversa distribuzione dei colori nelle ali. Quello di Loew 
in realtà si avvicina assai al mio pseudopictus: questo è caratterizzato sopratutto dal terzo 
paio di tarsi, nel quale il penultimo articolo è completamente bianco-paglia sì nel maschio » 
che nella femmina. A suo tempo ne darò la descrizione in esteso. Occorre perciò cam- 
biare nome al mio A. pictus e denominarlo A. superpictus (mihi). 
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aventi pochi centimetri di profondità, si è quasi sicuri che appar- 
tengono agli A. difurcatus. 

Si noti che le uova si dispongono quasi a stella, e che le larve 
sono caratterizzate dalle setole semplici degli angoli anteriori del 
capo, le quali sono invece fatte ad alberetto nell’A. claviger. 

Gli A. pseudopictus e superpictus ovificano dale nelle stesse 
località preferite dall'A. claviger. 

In vita libera gli Anopheles ovificano soltanto nelle acque ricche 
di vegetazione; gli A. claviger preferiscono molto i punti dove ab- 
bondano le Confervoidee. Nelle acque coperte di Lemna non ho mai 
trovato larve. Le larve di A. bi/furcatus si trovano molto abbon- 
danti nelle acque in cui prospera il crescione. 

Basta un piccolo movimento dell’acqua per sparpagliare le uova 
di A. claviger e bifurcatus: ciò spiega in parte il fatto che di re- 
gola le larve di Amopheles si trovano isolate. 

Ho trovato larve dei vari Anofeli anche lungo le rive, abbon- 
danti di vegetazione, di acque poco mobili. 

Le larve di A. claviger prosperano anche nell'acqua legger- 
mente salmastra: ciò ho osservato a Metaponto. 

Ho trovato uova di A. claviger in vita libera per la prima 
volta il 12 febbraio. Dopochèé mi sono accorto della difficoltà di tro- 
vare le larve, ho sospettato che possano trovarsi anche nei mesi in- 
vernali, molto più che d'inverno accade di tanto in tanto di trovare 
degli Anofeli colle uova mature. 

Le generazioni degli Anopheles” si succedono irregolarmente, 
sicchè dalla fine di marzo in poi ho sempre trovato larve di diffe- 
rentissime dimensioni. Il loro numero andò sempre crescendo. 

Roma, 22 giugno 1899. ; 


(Reale Accademia dei Tibicel 
Estratto dal vol. VIII, 1° sem., serie 5%, fasc. 12, — Seduta del 18 giugno 1899). 


XV. 


Ancora sulla malaria 


® 


Nota preliminare del Socio B. Grassi 


Riassumo sperano alcune osservazioni, che mi sembrano degne 
di particolare nota. 

Parassiti malarici. 1. — Nelle SIA comunicazioni notasi 
una lacuna riguardo a quanto succede dei gameti nel lume dell’in- 
testino medio dell’anofele, nelle prime 40 ore circa (a 30° C.. circa) 


= as 


dopo che esso ha succhiato il sangue infetto. Recentemente avendo 
potuto, grazie alla gentilezza del prof. Gualdi, disporre di malati in 
buone condizioni, ho potuto colmare questa lacuna.. 

Si verifica precisamente quanto Dionisi ed io avevamo supposto 
per argomento d’analogia. 

D'estate da 12 a 24.ore circa dopo che l’anofele si è nutrito, si 


rilevano nel suo contenuto intestinale i zigoti. Essi assumono forme 


svariate, ricordanti più o meno i miracidi, le redie, le sporocisti e 
le cercarie dei Trematodi ecc. 
Il pigmento (alludo specialmente al zigote derivato dalle semi- 


“lune) invece di trovarsi nella posizione solita della semiluna, sta ac- 


cumulato a gran preferenza nell’estremità posteriore, talvolta anche 
sparso per il corpo, sopratuttò posteriormente, come nel vermicolo 
dell’Halteridium, al quale rassomiglia molto. 
Esso misura da 14 a 18. i 
Il zigote migra tra le cellule epiteliali dell’intestino medio, tra 


‘- le quali appunto si trova dopo 40 ore. 


II. Alcurti sporozoi malarici sviluppandosi nell’anofele, invece 


.che venire a sporgere esternamente dall’intestino medio, sporgono 


dentro il lume dell'intestino stesso. 

III. Ho potuto precisare meglio lo sviluppo delle cosidette 
spore brune, che sono in realtà forme d’involuzione (Grassi, Bignami 
e Bastianelli). 

Nella capsula scoppiata dello -sporozoo possono rimanere degli 
sporozoiti e dei residui di ségmentazione. Attorno agli uni e agli 
altri si forma una capsula bruna. Si hanno così le due sorta di co- 
sidette spore brune: le une a forma più o merio spiccata di serpen- 
tello, derivata appunto dagli sporozoiti ; le- altre più o meno ton- 
deggianti e di dimensioni molto varie, derivate invece dai residui 
di segmentazione. Il verificarsi la formazione della capsula non sol- 
tanto attorno allo sporozoito, ma anche attorno al residuo di segmen- 
tazione, dimostra in modo assoluto che il processo è involutivo e non 
già fisiologico, e che non si tratta di funghi parassiti, come recen- 
temente suppose. Ross. 

IV. Non potendo fare una descrizione vantivolareggiat® dei 
parassiti malarici nel corpo dell’anofele senza il sussidio delle figure; 
mi limiterò a dichiarare che anche in essi si riscontra il nucleo 
molté simile a quello descritto da me e da Feletti fin dal 1890 nei 
parassiti malarici dentro il corpo dell’uomo. . 

Anofeli. — I. Nei terreni che si presentano acquitrinosi (umidi, 
eioé, senza che si raccolga acqua alla superficie) non ho trovato mai 
larve e ‘ninfe di anofele. 


a Miani ia) 

II. Riguardo alle distanze a cui può spingersi l’anofele, sono 
notevoli i fatti di Sezze, Sermoneta e Norma. A Sezze e a Sermoneta 
abbondano gli«sanofeli maschi e femmine nelle case più basse e guar- 
danti le paludi Pontine. A Norma invece sono rarissimi tanto che 
io vi ho trovato soltanto due femmine. 

Studiando le condizioni locali di Sermoneta (altezza m. 257) si 

» - acquista la convinzione che gli anofeli nascono nelle acque paludose 
immediatamente sottostanti (molte larve si trovano anche nell’acqua 
solfurea (alt. 16 m.) al piede di Sermoneta). een 

Gli anofeli che si trovano a Norma (altezza 343 m.) nascono a 
Ninfa (alt. 24 m.). 

Anche gli anofeli di Sezze (alt. 319 m) nascono probabilmente 
in molta parte nell'acqua paludosa al piede di questa città, la quale 
però possiede anche un focolaio di anofeli per proprio conto. (Le 
Fontane alt.. 280 m.). 

III. In non poche località malariche il numero degli anofeli 
& relativamente tanto poco considerevole da poter far ritenere facile 
il guardarsene. $ 

IV. La puntura di un solo anofele si è dimostrata sufficiente 
per infettare un uomo. Dopo la puntura, le ghiandole salivari erano 
intieramente liberate dagli sporozoiti, che però non dovevano essere 
molto numerosi, giudicando dal numero delle capsule svuotate che 
si riscontravano sulla parete intestinale e da molti altri anofeli in 
uguali condizioni. 

(Reale Accademia dei Lincei 
Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 17 settembre 1899. 
Estratto dal vòl. VII, 20 sem., serie 5°, fasc. 6°). 
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DEVI: 
«On Transmission of Proteosoma to Birds by the Mosquito: a Re- 
port to the Malaria Committee of the Royal Society. » By Dr. ©. 


- W. DanteLs. Communicated by Dr. M. Foster, Sec.R.S., by di- 
rection of the Malaria. Comnfittee. Received February 13, — 
Read March 16, 1899. Do 


I have the honour te report the results of my observations since 

« my arrival here (Calcutta) on December 21, 1898. 
2. Major Ronald Ross, I.M.S., after  demonstrating and explai- 
ning to me his method of dissecting the mosquito, showed me in 


prepared specimens the pigmented bodies met with in the stomach 
walls of mosquitoes fed on birds infected with Proteosoma, and also 
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the changes which these bodies undergo day by day. Finally he de- 
monstrated to me the « germinal threads » in cysts in the stomach 
wall, in the fluids of the body, and in the cells of the veneno-sali- 
vary glands. 

The most plausible view of the nature of these black spores 
seems to be that held by Major Ross, viz., that they are « resting 
spores, » ‘and that through them, by another cycle, the Proteosoma 
can be propagated in conditions unfavorable for direct propagation 


by mosquito-insertion into a warm-blooded animal. 
If this be the case, tliree courses suggest themselves :— 


(a) From the black spores may arise bodies capable of non-pa- 
‘rasitic life (and possibly of reproduction), which at certain 
stages of their existence, and in certain conditions, on in- 
troduction into a warm-blooded host by inhalation, through 
drinking water, or even by injection by a mosquito or other 
blood-sucker in transferring them from the ‘medium in 
which they live, may resume parasitic habits. 

(9) That they may be ingested by mosquito larve, and in them 
undergo such development as will result in the formation 
of germinal threads in the adult mosquito, which, in turn, 
may be injected into the appropriate bird. 

(c) That they may, if swallowed or inhaled by an appropriate 
warmblooded host, so develop as to reach the circulation 
and pgss into the sporulating phase. 


Such experiments as have been made on this subject are in- 
conclusive; and it is obvious that until the nature of these « black 
.  spores » is determined we cannot exclude, even for Proteosoma of 

: sparrows, the possibility of any one of tlie many possiblè alternative 
channels of infection. Intervention of the mosquito intermediate host 
may be only an occasional requirement. . 

Still less are we justified in. concluding that malaria in man 
can only be acquired through and directly from the mosquito: or 
in devoting ‘our attention exclusively to that channel. 


14. The difficulties in connection with human malaria are in- 
creased by the présent plague scare. The suspicion of the natives 
about inoculation, makes them averse to any intercourse with Eu- 
ropean medical men. 

By rewards, however, we have been able to get two fair cases 
of tertian fever, and three cases with crescent plasmodia—two of 
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them with crescents in considerable numbers. On these cases we 
have fed mosquitoes—the common grey, and two varieties of « dapple 
wings » (large and small) in most points. closely resembling those 
in which. Ross had previously found pigmented cells after feeding 
on a patient with crescents. So far our results have been negative; 
but, in view of the peculiar climatie conditions, and of the possibility 
of the first stage, that of formation of coccidia, being inhibited by the 
cold, we are not prepared to accept these results as conclusive (a). 


(Pubblicato : July 6; 1900 nei Reports to the 
Malaria Committee of the Royal Society). 


WIN: 


On recent researches with regard to the Parasitology of Ma- 
laria. — By the Lord Lister. . 
Anopheles and Culex 
Ross was not an entomologist, and he was unable to learn in 


India the names of the species of mosquito with which he had been 
working, till Daniels, one of the explorers sent ont by the Malaria 


(a) Ross, tvidentemente per impressionare i lettori, ha 
pubblicato, insieme alle lettere. di Charles, anche una lettera 
di Daniels provante che i mosquitos dalle ali macchiate (dappled 
winged mosquitos), coî_ quali Ross sperimentava a Calcutta 
nel 1898, erano veramente Anopheles. Io non ho mai negato 
questo, anzi in base ad un esemplare speditomi da Ross stesso 
pubblicai in principio del 1899 (V. pag. 73-74 della presente 
pubblicazione) di aver io stesso constatata che si-trattava di 
Anopheles. Senonché, con questi dappled winged mosquitos di Cal- 
cutta tanto Ross, quanto Daniels ottennero sempre risultati nega- 
tivi, come dimostrano i passi di Daniels, qui sopra riportati; 
appunto questi risultati negativi dovevano lasciar. credere che 
i dappled winged mosquitos dai quali Ross aveva ottenuto 0 creduto 
di ottenere risultato positivo in altra località nel 1897, fossero 
animali differenti, molto più ch'egli li dice rari mentre si sa che 
nei luoghi malarici gli Anopheles sono comuni. Del resto finchè 
non si saprà se gli Anofeli propaghino o no parassiti maior 
alri mati, finchè non si conosceranno (e uova di 
tutti gli altri Culicidi, sarà sempre dubbio che i corpi pigmentati 
trovati da Ross appartenessero veramente all'uomo, e che egli 
sperimentasse veramente cogli Anopheles; e anche se questi fatti st 
stabilissero in senso favorevole a Ross, la certezza assoluta non vi 
sarà mai perchè Ross nel 1897 sperimentava ancora in modo 
non preciso, come dimostra l'errore grossolano del mosquito 
‘grigio allevato in laboratorio e infettatosi non di terzana, come 
credeva Ross, ma sibbene di Proteosoma. (1902, B. GRASSI). 


Il 
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Committee, having gone to Calcutta to confirm or otherwise Ross’s 
work, informed him that his rare kinds, which atted as hosts for 
the human créscents, belonged to the genus Anopnheles, and that 
the common sort, which performed the same office for proteosoma, 


belonged to another genus, Culea. . . . (a). 4 
(Brit. Med. Journal, Dec. 8, 1900). 


XVIII. 
Report on the Cultivation of Proteosoma by ftoss. 


c..+ Out of 15 dark, greenish dappled-winged mosquitos 

fed on a case of crescents, none contained pigmented cells. These 

insects were probably of the same genus, but not of the same species 

as those employed in series 5, in which pigmented cells were found 

after feeding on blood containing crescents (4.th to 21.st March)... (b) 
pati (Calcutta, May 1898, pag. 3) 


(a) Ho voluto riportare questo brano della Relazione di 
Lister, sulla storia delle recènti scoperte riguardanti la malaria, 
per dare un saggio delle inesattezze in cui è caduto anche, questo 
venerando scienziato, della cui autorità Ross si vuol far forte. 
Basta leggere î precedenti brani del Report (N. XVI del presente 
lavoro) di Daniels, per persuadersi che questi non conosceva 
neppure i nomi degli Anopheles e dei Culex, altrimenti quivi ne 
avrebbe fatto cenno. - e Ù 

Lo stesso Ross mella Deutsche . Medicinische Wochenschrift 
(pag. 231, 1902) scrisse che l'unico contributo (sic!) da Grassi 
portato alla quistione della malaria è stata la determinazione del 
giusto nomè zoologico dei dappled winged mosquitos dé Ross, ve- 
nendo così a contraddire Lister, alla cui pubblicazione ciò non 
ostante rimanda il lettore .... perchè vi legga proprio il contrario. 

Questo ed altri fatti riferiti da Lister sono inesatti, nè tutta 
l'autorità del venerando scienziato, a cui anch'io m' inchino umil- 
mente, può valere a cambiarli. (B. Grassi, 1902). 


(b) I mosquitos dalle gli maechiate (dappled winged) di cui qui 
si parla, forse appartenevano al genere Culex perchè avevano le 
ali a riflesso verdognolo. Se ciò si confermerà, si avrà una prova 
della confusione che faceva Ross tra Culex e Anopheles. Aggiungasi 
che Giles ha trovato anche dn India il nostro Culex mimeticus, così 
denominato perchè con le sue ali macchiate rassomiglia agli 
Anopheles . 

(B. GRASSI, i 1902). 


RIASSUNTO STORICO 


delle recenti secperte interno alla malaria 


1. Ricerche di Ross sulla malaria umana (a). 
A) nel biennio 1896-97. 


N. 1. Alcuni casi di febbre, uno anche con reperto di parassiti 
malarici nel sangue, ottenuti in uomini che avevano bevuto acqua 
contenente tritume di mosquitos nutritisi con sangue malarico (I). 

N. 2. Quattro tentativi non riusciti di produrre le febbri colla 
puntura dei mosquitos (1). i 

N. 8. Supposti rapporti di varì parassiti dei mosquitos (grega- 
rine e flagellati) coi parassiti malarici (1). 

N. 4. Scoperta di certi corpi rotondi — cellule pigmentate — 
in tre esemplari di mosquztos, che Ross, tacendo la lunghezza dei 
palpi, dice colle ali macchiate e con wova non mature a barchetta» " 
(tutti ?), i quali sotto la zanzariera (b), in presenza dei maschi avevano 
punto uomini aventi semilune nel sangue (V. Report of the malaria 
empedition, 1900, p. 30). Non risulta con assoluta certezza che questi 
mosquitos fossero stati allevati dalle larve e si fossero nutriti 
soltanto su uomini infetti di semilune (II e I). _ ; 

N. 5. Descrizione di cellule pigmentate identiche alle precedenti 
in un mosquito grigio raccolto mentre pungeva un terzanario e ucciso 
« quando doveva essere diventato alato da una settimana » (III). 

Le cellule pigmentate dei NN. 4 e 5 vengono da Ross riferite-ai 
parassiti malarici umani. — « Naturalmente queste osservazioni erano 
assolutamente insufficienti per provare che le cellule -pigmentate pro- 
venivano veramente dai parassiti succhiati dagli insetti nel sangue 
dei malarici...» (Ross, Revue scientifigue, 11 juin 1900). — 


(a) I numeri romani segnati tra parentesi indicano i numeri ordinativi dei documenti 
riprodotti in questa pubblicazione, dai quali sono ricavate le singole asserzioni di questo 


riassunto. ) 
‘ (6) Si rifletta ché sotto la zanzariera potevano molto facilmente insinuarsi anche 


mosquitos viventi liberamente nell’ambiente e già infetti da cellule pigmentate, facendo 
così sorgere gravissimi equivoci. 


STAGE 
B) nell’anno 1898.» 


Prima delle nostre pubblicazioni: 

N. 6. Risultato negativo con 15 mosquitos dalle ali macchiate 
che avevano punto un individuo semilunare (XVIII). 

Dopo pervenute a Ross le nostre pubblicazioni dimostranti 
chel’Anopheles claviger propaga la malaria umana: 

N. 7. Risultati negativi ottenuti insieme con Daniels tanto coi 
mosquitos colle ali macchiate quanto coi mosquitos grigi, che 
avevano punto due buoni terzanari e tre semilunari Si due le se- 
milune erano in numero considerevole) (XVI). 

Da questo prospetto ssbae che Ross sulla ilaria umana ha 
pubblicato : 

a) gravi errori (NN. 1 e 5) da lui stesso oggi indiscutibil- 
mente riconosciuti come tali; 

b) risultati inconcludenti (NN. 2 e 3); 

c) risultati non indiscutibilmente positivi nel 1897 (N. 4) con 
tre mosquitos dalle ali macchiate (dappled-winged) e risultati nega- 
tivi nel 1898 (NN. 6 e 7) con altri numerosi mosquitos dalle ali 
macchiate ritenuti similissimi (N. 7) ai precedenti (N. 4); 

d) risultati tendenti a deviare dal vero (NN. 2, 5,6 e 7). 

Scientificamente di fronte ai sei numeri (1, 2, 3, 5, 6 e 7) nulli 
o negativi, non può aver serio valore il N. 4, molto più che esso è 
anche intrinsicamente discutibile. 

Aggiungasi che esistono Cu/ex colle ali macchiate anche come 
gli Anopheles, e Anopheles colle ali non macchiate, e nessuno distin- 
gueva le uova delle varie specie di Culicidi. 


2. Risultati ottenuti da Ross nel 1898 
con i parassiti malarici degli uccelli 


(Proteosoma e Halteridium). 


N. 8. Ross segue l’evoluzione del Proteosoma (scoperto da Grassi 
e Feletti nel=1890) nel corpo del mosquzto grigio, concludendo che 
forma due sorta di elementi riproduttori: 1° lamenti germi; 
2° spore nere. Dimostra il passaggio dei primi nelle ghiandole sa- 
livari e sperimentalmente prova che con grande probabilità essi, 
passando con la puntura nel corpo degli uccelli, li infettano .di Pro- 
teosoma. - è 

Ritiene le spore nere formè durature. 


” 


Leg 


Le figure e le descrizioni di Ross dal punto di vista zoologico 
riescono quasi incomprensibili. 

N. 9. Ross, come tutti dopo di lui, ottiene risultati megativi con 
l'altro parassita malarico degli uccelli (ZMalferidium). 


Di Induzioni per analogia riguardo alla malaria umana. 


Ross, partendo dalla somiglianza dei corpi pigmentati da lui 
trovati in mosquitos, che avevano punto uomini malarici, con quelli 
del Proteosoma, viene alla conclusione che i ‘parassiti malarici del- 
l’uomo si devono comportare come il Proteosoma anche negli stadi 
ulteriori da lui non osservati, non essendovi ragione di supporre 
che essi ne differiscano di molto. 

Resta, però, da scoprire per ogni parassita il secondo ospite ap- 
propriato. « Quest'opera, scrive Ross, giudicando dalla mia passata 
esperienza, promette di non esser facile ». 

Serive Manson: « Che questa di Ross sia l’ultima parola sul 
soggetto, non lo credo. Io penso che la malaria umana può venire 
innestata dai mosquitos, ma che questo sia l'unico modo non posso 
avventurarmi ad asserirlo e infatti non lo penso ..... Si può 
obbiettare che ciò che vale per il Proteosoma può non valere per il 
parassita della malaria umana, ma la somiglianza dei parassiti è 
così grande che uno non può resistere alla conclusione che le loro 
storie siano simili ». 

Evidentemente nè Manson, nè Ross stesso ammettono che le 
scoperte sul Proteosoma degli uccelli dimostrino in modo assoluto 
come luomo prenda le febbri malariche. 

"Oppongo alle conclusioni tratte per analogia che parassiti 
molto simili possono avere cicli di sviluppo totalmente diffe- 
renti. Esempì: 

La filaria medinensis, a differenza di altre filarie, non si pro- 
paga colla puntura dei mosguitos. La malaria dei bovini si propaga 
per mezzo della prole delle zecche con un ciclo del tutto differente 
da quello della malaria umana. Di uno dei due parassiti malarici 
degli uccelli ‘mon si è potuto ottenere la propagazione colle zan- 
zare, ecc. 

Lo stato vero in cui Ross ha lasciato la questione risulta da 
una sua Nota, datata da Calcutta 31 dicembre 1898, negli Annales 
de l'Istitut Pasteur, n. 2-25 febbraio 1899 (XI). Ross in essa accenna 
alle ricerche degli italiani dimostranti che -l’Anopheles claviger 
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RECpaGa la malaria umana e nomina ancora vagamente i mosquitos, ha 


da cui anch'egli avrebbe ottenuto risultati positivi (vedi N. 4), di- 
cendoli soltanto « moustiques d'une nouvelle espèce ». 


Ln gir 


Credo opportuno riportarne alcuni brani: 

« Mais il restait encore beaucoup è faire. Ileétait. clair que 
désormais-les recherches devaient ètre conduites dans deux direc- 
tions. D’abord, il était nécessaire de fixer pas & pas l’èvolution du 
Proteosoma dans le moustique, de facon à avoir un développement 
type pour tous ces parasites, et un guide pour la déecouverte des 
lois générales de la diffusion de la malaria. En second lieu, il était 
indiqué de chercher à connaître d'une facon précise les hòtes des 
parasites humains et lèur habitat. Ce dernier programme d’études 
était particulibrement attirant et promettait des découvertes inté- 
ressantes, mais je choisis le premier comme étant, en réalité, le plus 
important (sic) — Poursuivre les deux & la fois était impossible à une 
seule personne ...» | i 

« Une ceuvre considerable, capable d’occuper un ou méme plu- 
sieurs savants, reste ‘à accomplir...» 

» Le D" Laveran m'’à écrit: «Je"suis de l’avis de Manson; il 
est bien probable que le parasite du paludisme n’a chez l'homme ; 
qu un hòte accidentel et qu'il doit ‘se réprodutre dans le milieu “ 
‘extérieur (probablement à l’état de parasite du moustique) sans que 
son passage dans le sang humain soit indispensable ». Je pense que 
les spores noires , remplissent cette E mais ce probléme trés- 
important n'est pas ‘encore résolu . 

«Je considére comme so que ala malaria est communiquée 
A l’ homme uniquement par les morsures des moustiques et peut-ètre 
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d’autres insectes». 


4. Ciò che restava da scoprire dopo l’opera di Ross. 


T. Se era conforme al vero la supposizione molto proba- 
bile: che la malaria umana si propagasse per mezzo dei 
mosquitos. 

2. Quali tra i mosquitos, nome collettivo per tutte le 
piccole specie di ditteri alati che pungono, fossero capaci di 
propagare la malaria umana. 

8. Se il parassita della malaria umana avesse un ciclo evo- 
lutivo uguale a quello degli uccelli. : 

4. Se, come risultava probabile, l’uomo fosse soltanto un 
oste accidentale dei parassiti malarici riproducentisi indefi- 
-nitamente nei mosquitos (XI e XVI). 

5. Se l’uomo si infettasse soltanto con le punture. 

6. Se i nuovi dati sperimentali spiegassero le conoscenze 
empiriche che si avevano intorno alla malaria umana. 
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7. Se altri mammiferi ospitassero i parassiti malarici del- 
l’uomo. 
8. Come i fatti scoperti da Ross dovessero interpretarsi 
zoologicamente per poterli riattaccare a quelli già noti su altri 
Protozoi. 


” 
« 


5. Risultati delle ricerche fatte o da me solo o in collaborazione 


con Bignami e Bastianelli. - 


1. Ross ha giustamente osservato (1898) che « Grassi, travail 
lant tout è fait indépendamment de nous, a récemment fait de 
patientes enquétes epidémiologiques qui l’ont conduit à supconner 
une espèce de moustique Anopheles claviger Fab., d'étre l'agent 
du paludisme en Italie ». 


” 


Partendo dall’osservazione che vi sono luoghi non malarici con 
molte zanzare, dopo confronti fatti nelle più svariate parti d’Italia, 
conchiusi che dovevano ritenersi sospetti l’Anopheles claviger e due 
Culex. 

Nella nota in cui si riferiscono questi ‘fatti (fine di settembre 1898) 
per la prima volta viene dichiarato che é/ Culex pipiens non può. 
propagare la malaria umana, che l’Anopheles claviger può definirsi 
vero indice, vera spia della malaria, che questa e quello sono inti- 
mamente connessi e che lo metterei in rapporto sicuro colla ter- 
zana (IV e V). 

Evidentemente la detta nota'ha aperto una nuova strada maestra, . 
che in meno di due mesi condusse a violi quanto Ross e altri 
aveva tentato invano da anni. 

2. Ai primi di ottobre 1898 pubblico un caso di malaria svi- 
luppatosi nel mio inserviente punto in luogo MIAlariaa; certamente 
soltanto dalle tre zanzare sospette (V). 

3. D'accordo con Bignami, in seguito alla puntura colle suddette 
tre specie ottiensi lo sviluppo delle febbri malariche in un individuo, 
che precedentemente era stato fatto pungere da Bignami con altre 
specie di zanzare (Culea pipiens, ecc.), senza alcun risultato (VI). 

4. Segue una, serie di pubblicazioni fatte in collaborazione con 
Bignami e Bastianelli dalle quali risulta l’intiera storia dei parassiti 
malarici umani basata sopra osservazioni ed esperimenti esaurienti. 

Noi concludiamo: 

a) La malaria viene propagata da uomo a uomo con le pun- 
ture dégli Amnopheles claviger, dell'A. bifurcatus var. nigripes e 
dell'A. superpictus. 
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db) Tutti e tre i parassiti malarici umani si sviluppano nelle 
suddette specie di Anopheles. 
c) Le così dette spore nere vengono da noi giudicate lonua 
degenerate. 
d) Probabilmente i parassiti malarici non passano dalla madre 
- alla prole degli Anofeli. 
e) Pochissimi esperimenti coi Cilea sono riusciti negativi. 
f) La condizione principale per lo sviluppo dei parassiti negli 
Anopheles sta nella temperatura sufficiente, e ciò collima coll’epide- 
miologia della malaria. © 

5. Fin dal principio del dicembre 1898 definisco con Dionisi gli 
emosporidi (parassiti malarici dell’uomo e degli uccelli) « parassiti 
con ospitatore intermedio e generazione alternante. 

6. Approfondisco (in parte in collaborazione con Noé) le ricerche 
sull’organizzazione degli Anopheles e sui costumi. Ne faccio Conoscere 
le uova; descriviamo le differenze specifiche delle larve, ecc. ecc. 

7. Nel giugno 1899 dimostro da solo che anche l'Anopheles bi- 
furcatus tipico e l'A. pseudopictus propagano la malaria umana, 
restando così provato che sono nocive tutte le specie italiane del 
genere Anopheles. 

Con un’altra serie di esperimenti faticosissimi dimostro che sono 
invece innocui i Culex e gli altri ditteri ematofagi. 

Vengo pertanto alla conclusione dimostrata che la malaria 

umana in Italia, è dovuta esclusivamente a tutte le specie del 
genere Anopheles. 

8. Escludo in modo assoluto «che l'infezione si trasmetta dalla 
madre alla prole degli Anopheles. 

9. Trovo per il primo il vermicolo dei parassiti malarici umani, 
stadio sfuggito nelle precedenti ricerche. 

10. Riprendo e completo lo studio minuto dei parassiti malarici 
dentro il corpo dell’Anopheles, consolidando il giudizio già espresso 
sulle spore nere ed escludendo che il parassita malarico. trovi, 
come credevano Ross e Laveran, nel mammifero un ospitatore 

| accidentale e non necessario. Emetto l'ipotesi che le recidive siano 

l! in rapporto colla riproduzione partenogenetica dei gameti. Questa ipo- 
tesi può dirsi confermata nella sua parte essenziale da Schaudinn, 
che ha dimostrato il ISTRoRa delle recidive colla riproduzione dei 
macrogameti. 
‘11. Partendo dalla mia osservazione ‘che presso a poco dal gen- 
naio al giugno gli Anopheles non sono quasi mai infetti, poco prima 
di Koch definisco l’uomo « depositario di germi dell'infezione per la 
nuova stagione »; ne induco che per debellare la malaria devesi 
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« sopra tutto nell’epoca premalarica » curare con grandissimo seru- 
polo gli uomini malarici (a). 

12. Fin dall’ inverno 98-99 mi persuado che, essendo gli Anofeli 
animali essenzialmente crepuscolari, le retine metalliche applicate alle 
finestre devono: essere veramente preziose per la protezione dalla. 
malaria. i : 

Dopo averle per primo proposte e messe in opera contro la ma- 
. laria alla Torre di Maccarese, per primo passo nell'agosto. 1899, con 
una famiglia di sette persone, otto notti impunemente in' luogo gra- 
vemente malarico, tenendo le finestre aperte e protette soltanto da 
una reticella metallica (a). 

18. Nel 1900, nella provincia di Salerno, coadiuvato da varì 
medici, faccio su 112 individui un esperimento il quale dimostra in 
modo assoluto che, proteggendosi dalle punture degli Anofeli, non si 
va più incontro alle febbri. . 

Gli esperimenti del prof. Celli, fatti contemporaneamente al mia: 
per quanto dal punto di vista della profilassi pratica siano interessanti, 
‘dal.punto di vista di escludere qualunque altra via d'infezione rie- 
scono invece insufficienti, sia perchè durante la stagione. malarica 
non si era evitato l’uso dei chinacei, sia perché dalla stessa Relazione 
risulta che gl’individui in esperimento non venivano costantemente 
sorvegliati, com'è necessario, per escludere qualunque fonte di errore. 

14. Nel 1901 dimostro che oltre ‘al metodo meccanico, ha sommo 
valore profilattico anche il metodo chimico. Io adotto la cura intensiva 
di 15 giorni e le piccole dosi giornaliere, servendomi delle pillole di 
chinina, arsenico, ferro e principî amari. È 


6. Conclusione. 


Ross ha scoperto il ciclo di sviluppo di un parassita malarito degli 
uccelli, lasciando però sospese importanti questioni. Egli non ha potuto 
giungere a risultati concludenti per i parassiti malarici dell’uomo. 

La conoscenza del modo di trasmissione della malaria ‘ 
umana, conoscenza che oggigiorno, almeno per l’ Italia, si può 


‘ « dire completa, si deve alle ricerche preliminari fatte da me 


solo, continuate a lungo con Bignami e Bastianelli e terminate 
da me solo. : | 

‘ La dimostrazione che i parassiti malarici dei pipistrelli, per 

‘quanto simili, sono differenti da quelli dell’uomo, devesi a Dionisi. 


(a) Le recenti scoperte sulla malaria, Rivista di scienze biologiche. Fascicolo VII, 
* Luglio 1899. : 


APPENDICE 


Chi getta uno sguardo alle pubblicazioni che qui ho voluto 
integralmente riprodurre, di leggeri può formarsi un giudizio 
imparziale e constatare quanto siano esatti e serupolosi i cenni 
storici, che ho fatto seguire ai documenti originali, tra î quali 
ultimi è fondamentale, per stabilire la priorità, l'articolo di Ross 
pubblicato sugli Annales. de Pasteur (pag. 65 della presente pub- 
blicazione). 

Se si leggono le pochissime note aggiunte ai vari documenti 
originali (pag. 8, 10, 16, 30, 35, 43, 89. 90, ecc. del presente lavoro) 
riesce del pari agevole formarsi un'idea del modo per lo meno non 
scientifico, usato da Ross per attribuirsi una priorità che non gli 
spetta, riguardo ai parassiti dell'uomo, e per dimostrare facilis- 
simo e di secondaria importanza quanto egli non ha potuto fare. 
Forse un'ulteriore aggiunta è superflua, tuttavia, non intendendo 
di ritornare sulla quistione, credo opportuno insistere e toccare 
alcuni altri punti. 

Ross (1900) ha pubblicato, a mia insaputa, le lettere a lui dirette 
da Charles. Di questa pubblicazione, poco pubblica, purtroppo io 
ebbi notizia soltanto nel 1902 per mezzo del Dott. Baum e perciò 
non ho potuto tenerne conto nel mio lavoro in esteso. In realtà però 
st tratta di un documento che non dice nulla in favore di Ross, 
o meglio parla solo în suo favore, quando sia commentato erro- 
neamente, come è stato fatto da Ross, il quale ha lasciato perfino 
di aggiungere alle lettere di Charles le proprie risposte. Pre- 
metto che il Dott. T. Edmondston Charles è un buon inglese e 
grande ammiratore di Ross; che questo è il suo indirizzo: Cliff 
Cottage. Flushing. Falmouth. Cornowall; e che Ross in data 30 
aprile 1901 ha fatto precedere alla sua pubblicazione un foglietto 
sul quale ha stampato in caratteri rossi che « Charles non è în 
alcun modo responsabile per l'introduzione e le note scritte da me 
(Ross) », parole che tolgono qualunque valore alla pubblicazione in 
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discorso. Jo mi limiterò a rilevare un paio di insinuazioni erronee, 
di cui Ross ha creduto avvantaggiarsi, lasciando al lettore di giudi- 
care il resto, che si basa sugh stessi equivoci e amplifica è petego- 
lezzi. A me basta di mettere il lettore in guardia riguardo alla 
veracità delle asserzioni di Ross. 

Nella lettera del 4 novembre 1898 Charles dopo aver no- 
minato,in diversi punti, vari studiosi della malaria, nelle ultime 
righe scrive che essi conoscono esattamente i lavori di Ross. 

Ross commenta con queste parole: « Ora (1900) Grassi an- 
nuncia che i suot lavori erano indipendenti dai miei ». Chi legge 
la lettera non rileva facilmente a chi si riferisce la parola essi 
(they), però tra questi essi non pare neanche dal contesto che to 
sia compreso. In ogni modo egli è assolutamente certo che Charles 
non intendeva affatto di comprendere me, perchè to ho sempre 
ignorata l'esistenza di Charles fino dopo che egli aveva scritto 
la lettera suddetta. Charles parlò con me per la. prima volta 
verso il 12 novembre, quando spontaneamente venne nel mio 
laboratorio a chiedermi zanzare per Ross. Infatti Charles mi 
ha dichiarato per lettera, che tengo a disposizione del pubblico, 
1.° che egli ha fatto la mia conoscenza dopo il 4 novembre 1898, 
ossia dopo aver scritto la lettera suddetta del 4 novembre a Ross; 
2° che egli cercò spontaneamente di fare la mia conoscenza; 
3.° che non mi ha mai mòstrato le lettere chè scriveva a Ross; . 
e 4.° « che egli mi ha prestato i numeri del British Medical Journal (18 
dicembre 1897 e 26 febbraio 1898) cogli articoli di Ross, i quali io 
(Grassi) non avevo visti prima ». a) 

Con ciò cade l'insinuazione di Ross!! 

Nella lettera del 25 novembre 1898 Charles scrive a Ross 
che egli mi ha dimostrato un preparato (di Ross) coi corpi pigmen- 
tati (zigoti o amfionti) del Proteosoma nel mosquito grigio e che 
mi intese dire avere io già trovato gli stessi corpi'in una mia 
preparazione. Ross nota che ciò non concorda col periodo d'in- 
troduzione della lettera seguente del 2 dicembre 1898, nella quale 
Charles scrive che « quattro 0 cinque ore dopo aver impostata - 
l’ultima lettera (a Ross), essi (1) trovarono i vostri corpi pigmen- 
tati nelle pareti dello stomaco di un mosquito mutrito colle se- 
milune ». ; : 

Ross ripete qui l'osservazione di prima: « ciò non concorda 
coll’asserzione di Grassi a Charles riferita nella lettera prece-. 
dente, che egli (Grassi) ha trovato è corpi pigmentati (zigoti 


(1) Chi? 
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o amfionti) prima di aver veduto le mie (di Ross) prepa- 
razioni. 3: 

Il presente successo è stato ottenuto coll’ Anopheles claviger che, 
come appare dalla lettera precedente, gli italiani ritenevano iden- 
tico al mio mosquito macchiato (dappled-winged). » 

Basta leggere la nostra Nota del 4 dicembre 1898 inviata 
all’Accademia il 28 ‘novembre 1898 (come è attestato a piè di pa- 
gina) (N. VIII del presente lavoro) per dimostrare infondate 
anche questà insinuazione. È infatti evidente che nella lettera del 
25 novembre Charles parlava di quei due Anopheles claviger rac- 


colti nelle camere dei malarici, nei quali i0 avevo trovato i corpi . 


pigmentati (zigoti 0 amfionti) corrispondenti a quelli del 4° giorno 
- descritti da Ross per il Proteosoma degli uccelli, mentre nella lettera 
del 2 dicembre Charles ‘parlava invece dei corpi pigmentati (zigoti 
o amfionti) ottenuti dagli Anopheles che avevano punto taciredin 
semilunari. (V. pag. 50 del presente lavoro). 

Quando perciò Charles venne da me poco prima di scrivere la 
lettera del 25 novembre, io avevo già trovato i corpi pigmentati 
negli Anopheles presi nelle camere dei malarici. Egli, come scrive 
in questa lettera mi trovò che tenevo sott'occhio il British Medical 


Journal (da lui stesso prestatomi poco prima) del 18 dicembre 1897 


Io studiava se, come avevo riferito in base ad esemplari inviati da 
Manson il mosquito grigio (grey mosquito di Ross) al Culex pipiens 
(v. pag. 43 della presente pubblicazione), potevo riferire al dappled- 
winged mosquito /’Anopheles claviger precedentemente da me trovato 
infetto. Visto che la descrizione di Ross per suo stesso giudizio era 
poco esatta, ammisi verosimile ‘(in realtà non era vero) che i mie: 
Anopheles claviger ed dl s70 dappled-winged mosquito fossero la stessa 
cosa (vedi ancora la nota preliminare presentata all'Accademia 
il 28 novembre 1898 e riprodotta a pag. 50-51), soggiungendo 
però in nota che vi sono anche-molti Culex colle ali macchiate. . 
Delle uova non tenevo alcun conto perchè Ross stesso aveva scritto 


che la sua descrizione non era molto accurata, non aveva più 


parlato di'esse dopo la prima pubblicazione ed evidentemente di- 
stingueva le zanzare in cui aveva trovato i parassiti malarici, 
dalle macchie sulle ali, e non altrimenti (V. le pubblicazioni di 
Ross, Manson e di Nuttall nel 1898): dall’opera di Ficalbi, che mi 
servva per la classificazione, non risultavano differenze tra le 
uova dei vari Culicidi ;-nè si sapeva come fossero le uova dei vari 
Culicidi colle ali macchiate, nè come fossero le uova dei Culex non 
ancora mature. 


Sta pertanto in modo assolùto il fatto che io ho supposto (n realtà 
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la mia supposizione era infondata) il dappled winged mosquito di 
Ross identico all’Anopheles claviger, dopochè io avevo-trovato gli 
Anopheles claviger coi corpi pigmentati (zigoti o amfionti) nelle ca- 
mere di individui malarici, e che è perciò destituita di ogni fon- 
damento l’insinuazione contraria di Ross. Vedi: in proposito anche 
pag. 10, 34, 36 del presente lavoro. 

i Ross ha scritto contro di mé un breve articolo (1) nella 
Deutsche Medicinische Wochenscrift (1902, pag. 231) sempre a 
base di osservazioni contrarie al vero. Tra le altre cose dice che 
‘spetta. a Bignami e a Bastianelli e niente affatto a me, il merito di 
aver dimostrato che i parassiti della terzana si sviluppano nel-' 
l’Anopheles. Ciò è semplicemente non vero come risulta dalle Note 
preliminari (V. pag. 51, 60, ecc. del presente lavoro). 

Ross si riferisce anche ad un libello pubblicato contro di me 
da quella stessa tipografia che ha l'onore di pubblicare gli atti 
della Società Zoologica Italiana (ben distinta dall'Unione Zoologica 
Italiana). Questo libello, che cade în modo risibile, quando si con- 
frontino le asserzioni in esso contenute, coi lavori e non lavori 
dell'autore (2), non trovò nè posto nè credito in alcuna pubblica 
zione italiana, ed io per consiglio di colleghi eminenti, non mi 
degnai di abbassarmi a raccogherlo. 

St capisce ‘che gli amici inglesi di Ross abbiano trovato oppor- 
tuno e coraggioso di tradurlo e riprodurlo nel Journal of Tropical 
Medicine, ma quello che ,si deplora è che î Sigg. James Cantlie e 
W. J. Simpson, editori del giornale suddetto, ancora non abbiano 
potuto pubblicare la miasrisposta, dopo averla accettata, addu- 
cendo per motivo d'averla mandata” da tradurre a certo ita- 
liano, il Dott. L. W. Sambon della Scuola di Medicina Tropi- 

cale di Londra e di non aver più ricevuto nè l'originale nè la 
traduzione, non ostante lettere, telegrammi, ecc. (in spite of tele- 
grams, letters, etc.). 

Simile sortetoccò alla traduzione della mia opera «Studio di uno 


(1) Questo è il metodo di Ross: pubblicare dei brevi articoli contro di me, mai 
una minuziosa e completa disamina dei dati storici, come ho fatto io nei miei Studî 
di*uno zoologo sulla malaria è come faccio in questo lavoro. Il perchè di questo modo 
di procedere di Ross, che può perfino ATTORE sorpresa alla buona fede del lettore, è 
troppo evidente ! 

Ross usa anche citare in suo favore ir per es. di Lister, ma non potrei 
io citare l'autorità di Bizzozero (Relazione per il conferimento della Corona d’oro 
degli agricoltori italiani)? I fatti sono fatti: che c'entrano le autorità? (V. pa- 
gine 89-90 della presente pubblicazione dove rilevo un'inesattezza a mio danno da 
parte di Lister). 

(2) Questa associazione di Ross coll’ Autore in discorso è degna di storia e di poema 
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zoologo sulla malaria », che così non fu conosciuta in Inghilterra, 
ciò che lasciò libero il campo al dilagare degli equivoci (1). 

In conclusione, come il lettore rileva, non si tratta di scienza 
ma di pettegolezzi inconcludentissimi, coi quali Ross, che ha avuto 
la fortuna di fare da secondo nella nave guidata da Manson, 
crede di immortalarsi. Questi pettegolezzi sembrano occastonati, 
mantenuti e sfruttati dalla circostanza che medici e zoologi in- 
glesi, com'è evidente, non leggono facilmente lavori in italiano. 

Purtroppo però devo concedere a Ross che a furia di pettego- 
lezzi mi si è fatto pagar caro il sommo piacere che i0 avevo pro- 
vato nello scoprire che l’Anopheles propaga la malaria umana. Ep- 
pure tl DIARI è stato assai più elevato di quel che qui non risulti! 


(1) AZ Bignog Sambon toccò in sorte di essere occasione di 
equivoci anche a proposito della Filaria. Io credo inutile discu- 
tere quanto egli ha pubblicato e mi limito a pregare il lettore 
di considerare i seguenti due brani : 


I. Dopo un’articolo di Low sulla Filaria intitolato « A recent 
observation of Filaria nocturna in Culex. Probable mode of infection 
of Man (Brith. med. Jour. June 16, 1900) » Manson pubblicò quanto 
segue: 

« The fact of the presence of'the filaria in the proboscis of the 
mosquito suggests, without actually proving, that the parasite is 
directly inoculated into man by mosquito bite. At the same time, we 
must remember that the fully metamorphosed filaria is sometimes 
found around the stomach, aboutthe viscera, and elsewhere than 
in.the head, of the mosquito. It: is quite possible, therefore, that 
it may leavethe insect by some other channel than the proboscis, 
and that it may be passed into water with the foeces, the eggs, or 
even by the proboscis..,. 

The subject of filariasis és di no means worked out. »_ 

(British medical Journal, Î. September 1900 Nr. 2070. p. 536) 


II. « Mr. Low, with the material placed at his disposal by Dr. 
Manson, after a considerable amount of work, succeded in demon- 
strating conclusively that Filaria nocturna, like the Malaria pa- 
rasîte, passes from man to man by the agency of mosquito bite ». 
(The London School of Tropical Medicine, Report for the Year 1899-1900) 


Come il lettore rileva, la propagazione della filaria per mezzo 
della puntura del mosquito, che nella prima citazione era soltanto 
più 0 meno probabile, nella seconda è diventata assolutamente 
certa e dimostrata. 

L’estensore del Report ha soltanto dimenticato di dire che la 
certezza era dovuta alle ricerche da me fatte nel frattempo in- 
sieme con Noè, ricerche che a Londra si conoscevano benissimo, 
per le nostre pubblicazioni e per i nostri preparati. 
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